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VARIETÀ  BIBLIOGRAFICHE 


SCRITTE  Ifl  DIVERSI  TEMPI 


PAOLO  ANTONIO  TOSI 

ED   ORA   RIUNITE  IN   APPENDICE   ALLA   SUA   NUOVA   EDIZIONE 
DEI   ROMANZI   DI   CAVALLERIA  IN  VERSI  ED  IN   PROSA  ITALIANI 


MILANO 

a.  Daelli  e  C,  Editori 

186:",. 


Busto  Arsizio  1865.  Tip.  Sociale,  diretta  e  rappr.  da  A.  Yolonterio. 


ù  W  \J 


T 
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Serie  dei  testi  di  lingua  e  di  altre  opere  impor- 
tanti nella  italiana  letteratura  scritte  dal  secolo 
XIV  al  XIX  di  Bartolomeo  Gamba  da  Dassano, 
quarta  edizione,  Venezia,  coi  lipi  del  Gondoliere, 
1839,  in  4  (1). 


Molti  credono  cosa  assai  faciic  l'occuparsi  di 
bibliografia,  come  sia  una  scienza  trattabile  da 
qualunque  profano,  non  considerando  che  per  riu- 
scire un  buon  bibliografo,  occorrono  studi  austeri, 
cognizioni  di  lingue,  non  poca  erudizione  storica 
e  letteraria,  e  pratica  e  tempo.  Vi  sono  librai,  i 
quali,  non  occupandosi  che  del  semplice  commer- 
cio librario,  senza  avere  mai  scritto  bene  o  male, 
nò  essere  capaci  di  scrivere  un  solo  articolo  di 
bibliografia,  si  spacciano  bibliografi,  facendosi  an- 
nunziare sui  loro  indirizzi:  N.  N.  Bibliografo. 
Altri,  dopo  di  avere  fatto  per  alcuni  mesi  il  ga- 

(1)  Questo  articolo  è  sfato  scritto  fino  dal  Febbraio  18VO 
p?r  essere  inserto  in  un  fascicolo  della  lìiblioleca  Italiana, 
giornale  allora  in  corso  «lì  stampa.  .Ma  volendo  il  direttore  di 
quel  giornale  introdurvi  alcune  varianti,  io  mi  sono  opposto 
*IU  nublicaziouc  del  mio  scritto  mutilato. 
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loppino  di  qualche  libraio,  con  rara  petulanza  si 
vantano  periti  nell'arte,  e  senza  una  vernice  di 
erudizione,  e  che  è  peggio,  senza  alcuna  volontà 
di  applicarsi  a  studiare,  per  acquistarla,  si  cre- 
dono superiori  ai  vecchi  librai,  i  quali  disprezzano, 
come  ignari  delle  specialità  librarie  venute  di 
moda  ai  tempi  presenti,  nei  quali  la  passione  pei 
libri  antichi  ha  subito  alcune  variazioni.  Ma  se 
a  questi  librai  dal  becco  molle  domandaste  quale 
sia  la  prima  edizione  del  Calepino,  o  di  Virgilio, 
o  di  Orazio,  o  di  Marziale,  non  sapranno  rispon- 
dervi, senza  avere  prima  consultato  il  Brune t. 

L'opera  del  sig.  Gamba,  benché  assai  imperfetta 
al  suo  nascere,  pure  ha  manifestato  che  il  suo 
autore  era  nato  per  essere  un  buon  bibliografo. 
Corretta  ed  accresciuta  nelle  due  susseguenti  edi- 
zioni, compare  ora  di  nuovo,  in  questa  quarta, 
con  notabili  giunte  ed  emendazioni.  Se  pertanto 
mi  è  concesso  di  aprire  un  mio  parere,  essa  è 
tuttora  lontana  da  quella  perfezione,  alla  quale  il 
suo  autore  avrebbe  potuto  ridurla,  se  invece  di 
occuparsi,  come  fece,  ad  ampliare  soverchiamente 
il  numero  delle  opere  di  vecchia  e  moderna  data, 
avesse  speso  maggior  tempo,  a  rettificare  gli  sbagli 
incorsi  nelle  descrizioni  dei  libri  ammessi  nelle 
prime  edizioni. 

Ed  affinchè  le  ovazioni  benevole  dei  giornali, 
non  inducano  i  poco  esperti  a  consultare  quest'o- 
pera troppo  ciecamente,  e  non  li  facciano  traviare 
turando  in  verba  magistri,  noterò  qui  alcuni  sbagli, 
che  ho  avvertiti  in  questa  quarta  edizione. 
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42.  Antonino  (S.),  Confessionale  ecc. 

Mi  sembra  che  questo  articolo  meritasse  dall'au- 
tore maggiori  cure.  Non  una  nò  due,  come  egli  stesso 
ben  conosce,  ma  tre  sono  le  opere  di  S.  Antonino, 
che  portano  questo  titolo,  e  sono  affatto  diverse.  Unii 
comincia:  Omnis  mortalium  cura.  L'altra:  Quia  tu 
scientiam  La  terza:  Defecerunl.  Gamba  ne  descrive 
sei  edizioni,  ed  afferma  che  tutte  hanno  il  testo  che 
comincia:  Omnis  mortalium  cura.  Egli  si  è  ingannato 
nel  reseminare  l'edizione  che  è  nella  Marciana  ed  ha 
la  data:  BONONIE  IMPRESSICI  ANNO  M.CCCCLXXH, 
con  linee  34  in  ogni  facciata  intera.  Questa  appar- 
tiene fuor  di  dubbio  all'opera  che  incomincia:  Quia 
tu  scientiam.  Sarebbe  altresì  a  desiderarsi  che  egli 
avesse  distinte  le  tre  opere,  e  notate  le  edizioni  più 
rare  di  ciascheduna.  Di  quella  che  comincia:  Omnis 
mortalium  ne  esaminai  nella  Melziana  una  di  Venezia, 
Cristoforo  Arnoldo,  1475,  in  4,  ommessa  dal  Gamba, 
la  quale  mi  sembrò  di  lezione  più  corretta  della  bo- 
lognese del  1472. 

108.  Belcai'i  laude  ecc. 
Nella  nota  che  segue  a  questa  descrizione  è  men- 
zionata un'edizione  di  Bologna,  Giaccarello,  1551, 
in  4,  di  carte  50  numerate.  Oltre  le  dette  50  carte, 
ne  contiene  altre  due  preliminari  pel  frontispizio  e 
per  la  tavola. 

129.  Iteli  i  ut-ioni  Sonetti  ecc. 
Nelle  prime  edizioni  della  Serie,  il  sig.  Gamba 
aveva  notato  che  nella  quarta  carta  di  questo  libro 
trovasi  intagliato  il  supposto  ritratto  dell'autore 
che  sta  scrivendo,  e  colle  seguenti  iniziali  sotto: 
M.  P.  F.  0.  S.  S.,  il  quale  è  il  ritratto  di  Maestro 
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Paolo  fiorentino.  Avendo  io  potato  esaminarne  di- 
versi esemplari,  trovai  in  tutti  il  vero  ritratto  del 
Bellincioni  seduto  davanti  un  lettorile,  in  atto  di 
leggere  un  libro,  e  col  nome  BELINZONE.  Di  un 
tale  errore  io  parlai  sino  dal  1829  col  marchese  Già. 
Giacomo  Trivulzio,  il  quale  mi  disse  poi,  che  ne  aveva 
avvertito  il  signor  Gamba.  Infatti  nella  nuova  edi- 
zione egli  ha  corretto  in  parte  lo  sbaglio.  Dico  in 
parte  soltanto  perchè  volle  soggiungere  (non  essendo 
forse  persuaso  di  avere  errato),  che  havvi  qualche 
esemplare  in  cui  in  luogo  del  ritrailo  del  Bellin- 
cioni, forse  per  goffaggine  dello  stampatore,  si  mise 
altro  colla  leggenda:  Magister  Paulus  florentinus 
Ordinis  Sancii  Sepulchri.  Ma  non  citando  egli  dove 
esista  uno  di  tali  esemplari,  mi  perdonerà  se  io  trovo 
a  muovere  un  piccol  dubbio  sopra  questa  sua  asser- 
zione. Ne  ho  eseminate  in  questi  ultimi  anni  altre 
copie,  ed  in  tutte  costantemente  trovai  il  ritrailo 
del  BELINZONE,  e  non  posso  persuadermi  che  Io 
stampatore  fosse  tanto  goffo,  che  possedendo  l'inta- 
glio in  legno  del  vero  ritratto,  ne  sostituisse  in  al- 
cuni esemplari  uno  falso. 

308.  Cavalca  Puiigiliiigiia.  Firenze,  Nic- 
colò della  Magna,  senz'anno,  in  4.°  in  foglio  pic- 
colo. 

Qui  è  corso  un  errore  di  stampa.  Probabilmente 
ha  voluto  dire  in  4.°  grande,  od  in  foglio  piccolo. 

497.  Geli!  J  a  Sporta.  Firenze,  Giunta,  1550, 
in  8. 

Vi  sono  esemplari  i  quali,  oltre  la  data  che  si 
trova  sull'ultima  carta,  hanno  sul  frontispizio,  sotto 
l'impresa  Giuntina:  In  Firenze  MDL.  Altri  in  vece 
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hanno  soltanto:  In  Firenze.  Nel  ri  manente  l'edizione 
è  la  stessa. 

692.  Cento  Novelle  antiche,    ecc. 
ISella  nota  si  fa  cenno  dell'opera  di  Cesare  Gal- 
vani sulla  poesia  dei  Trovatori.  L'autore  di  quest'o- 
pera non  è  Cesare,  ma  Giovanni  Galvani. 

702.  Passavano,   fc.o  Specchio  di  vera 

penitenza»  Firenze,  1493,  in  4.° 

È  uno  sbaglio  l'aver  notato  che  l'esemplare  di 
questo  libro  esistente  nella  Melziana  sia  in  carta 
grande.  Tale  notizia  non  può  essere  pervenuta  al 
Gamba  dal  proprietario  del  libro.  D'altronde  è  ben 
difficile  che  si  trovino  esemplari  in  carta  grande  di 
questa  edizione,  sapendosi  che  all'epoca  in  cui  fu 
eseguila  erano  in  uso  le  pergamene  per  le  copie 
distinte,  ma  non  le  carte  più  grandi  delle  ordinarie. 

711.  Petrarca,  Canzoniere  ecc. 
Nella  nota  il  sig.  Gamba  fa  menzione  dell'edi- 
zione delle  rime  del  Petrarca  di  Venezia,  Leonardo 
Acate,  1474,  e  cita  in  proposito  il  Brunet.  Eppure 
questo  bibliografo  nel  Manuel  da  lihraire  consacra 
una  lunga  nota  per  provare  ebe  la  detta  edizione  non 
fu  impressa  a  Venezia,  bensì  a  Vicenza,  od  a  5.  Orso, 
borgo  vicino  a  quest'ultima  città. 

780.  Pulci  I  irido,  ecc. 
Nella  Serie  del  1828  il  sig.  Gamba  descrisse  det- 
tagliatamente una  edizione  del  Ciriffo,  al  fine  della 
quale  si  legge:  Impressimi  Veneti is  per  May  istrutti 
Andream  de  Papia  Calabrensetn  MCCCCLXXVIIII 
idibus  decembrìs.  In  4.  Questa  edizione  si   riporlo, 
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dietro  l'autorità  del  sig.  Gamba,  nella  Bibliografia 
dei  romanzi,  Milano  4838.  Ora,  non  trovandone  fatto 
cenno  nella  Serie  1839,  mi  conviene  supporre,  che 
l'autore,  avvistosi  di  avere  errato,  rabbia  rifiutata. 
Ma  affinchè,  confrontando  le  due  edizioni  della  Serie, 
non  restasse  al  lettore  alcun  dubbio  sopra  questa 
edizione,  conveniva  o  ammetterla,  o  confessare  lo 
sbaglio. 

1154.  Staccoli,  Rime.  Bologna,   Costantino 
Bizarri,  1709;  in  12. 

Pisani,  non  Bizarri  converrà  leggere.  11  sig. 
Gamba  dicendo  che  si  tolsero  queste  rime  da  antiche 
raccolte  e  da  manoscritti,  mostra  di  non  conoscere 
le  edizioni  che  delle  sole  rime  dello  Staccoli  si  fe- 
cero in  Firenze,  1490,  in  4,  ed  in  Venezia,  1508,  in 
8,  ambidue  citate  nel  Giornale  de' letterati  d'Italia, 
oltre  una  forse  più  antica  di  queste,  senza  alcuna 
nota,  in  h,  che  esisteva  nella  Biblioteca  Reina. 

1182.  Alamanni,  I^a  Flora.  Firenze,  155(5, 
in  8. 

Le  facciate  non  sono  72,  bensì  80  numerate,  colle 
segnature  A— E,  quaderni. 

1230.  Barba,  Esposizione,  ecc. 
Le  facciate  di  questo  libro  non  sono  149,  ma  109. 

1272.  Brevio,  Rime  e  prose,  ecc. 
L'autore  della  prefazione  alle  sei   Novelle  del 
Brevio,  citato  nella  nota,  non  è  il  sig.  Scaldini,  ma 
il  sig.  Giovita  Scalvini,  bresciano. 

1474.  Nuova  scelta  di  lettere,  ecc. 
È  quasi  fuor  di  dubbio  che  il  raccoglitore  di  que- 
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ste  lettere  sia  stato  Aldo  Manuzio.  Della  prima  edizione 
di  Venezia,  1574,  (benché  senza  nome  dello  stampa- 
tore) esistono  alcuni  esemplari  coli' ancora  Aldina  sul 
frontispizio  del  primo  libro.  La  prova  però  più  con- 
vincente si  trova  in  alcune  lettere  di  Paolo  Manuzio 
scritte  al  tìglio  Aldo  nell'ottobre  e  nel  novembre 
1573,  ove  si  leggono  i  seguenti  passi:  Le  lettere  stam- 
pate senza  nome  dell'autore  mostrano  esser  composte, 
da  eretici.  E  però  saviamente  determinò  il  Sacro 
Palazzo  Le  amorose,  come  contrarie  alla  vita  Chri- 
stiana, tutte  hora  sono  riprovate.  E  però  non  voler 
per  quattro  o  sei  lettere  metterti  in  pericolo..,.  Il 
lacoboni  è  per  mandarti  due  sue  epistole  per  la 
slampa,  chiedute  da  le...  14  S.  Palazzo,  non  vuole 
alcuna  lettera  amorosa,  e  manco  quelle  d'incerti 
autori,  che  generano  sospetto;  sì  che  non  accadeva 
correr  cosi  in  fretta.  E  se  danno  te  ne  avverrà,  la 
tua  natura  ftetlolosa  ne  sarà  siala  cagione. 

1472.  JLctlcre  dctUcatoi-ie  di  diversi,  Libri 
XII.  Bergamo,  Ventura,  1601-3,  in  h. 

Il  sig.  Gamba  non  conobbe  che  i  primi  dodici 
libri  di  questa  interessante  raccolta.  Io  però  ne  pos- 
seggo un  esemplare  il  quale  ne  contiene  trenta.  Cia- 
scun libro  è  preceduto  da  un  frontispizio  ed  una 
dedicatoria  dello  stampatore  Corniti  Ventura.  Il  fron- 
tispizio del  primo  libro  porta  la  data  del  1601,  quello 
del  ventesimo  1604.  Questi  primi  venti  libri  sono 
preceduti  da  un  titolo  generale:  77  Museo  delle  let- 
tere dedicatore  di  diversi,  cbbcvil.  In  Bergamo  Per 
Cornino  Ventura,  segue  una  dedicatoria  al  1*.  D.  An- 
gelo Grillo.  Gli  altri  dieci  libri  hanno  un  titolo  ge- 
nerale: Il  secondo  Museo  di  lettere  dedicatorie  di 
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diversi.  In  Bergamo.  MDCX.  Per  Cornili  Ventura  ^ 
al  quale  segue  una  dedicatoria  al  sig.  Leone  Mulio. 
Tutti  i  dieci  libri  di  questo  secondo  Musco  sono  pre- 
ceduti da  un  frontispizio  ed  una  dedicatoria  colle 
date  dal  1605  al  1608.  Ignoro  se  altri  libri  ne  siano 
slati  pubblicati,  ma  io  opino  che  sia  ben  difficile  il 
rinvenirne  un  esemplare  cosi  perfetto. 

Lo  stesso  stampatore  cominciò  anche  una  rac- 
colta di  lettere  dedicatorie  latine,  e  ne  pubblicò  un 
volumetto  in  16  con  questo  titolo:  Museiim  episto- 
larum  nuncupatoriarum  Hic  aulem  primis  liber 
auctores  tantum  Bergomatcs  compleclilur.  Bergomi 
cb  b  cui.  Typis  Comini  Fenlurce. 

l'i  1)0.  Ijongo  Sofista.  Gli  amori  pastorali  di 
Dafni  e  Cloe,  trad.  da  Annibal  Caro.  Crisopoli  (Parma 
Bodoni),  1786,  in  h. 

Non  si  vuole  da  bibliografi  che  di  questa  edi- 
zione siasene  fatta  una  contraffazione,  bensi  che  Io 
stampatore  ne  abbia  falli,  imprimere  (oltre  i  56  nu- 
merati e  indirizzali  a  diversi  soggetti)  altri  esemplari 
da  lui  posti  clandeslinamcnlc  in  commercio. 
1753.  Aldcano.  Ragionamento  ecc. 

Dopo  le  due  carte  preliminari  vi  sono  facciate 
401.  La  faccia  102  è  bianca,  come  anche  la  carta 
die  segue:  ciò  perii  Ragionamento.  Vengono  poscia 
altre  faccie  214  per  le  rime,  più  una  carta  bianca, 
indi  un  cartino  contenente  gli  Errori  nel  Discorso 
q  gli  Errori  nelle  Bime.  Questo  carlino  manca  in 
molli  esemplari.  Il  sig.  Gamba  nella  sua  descrizione 
omise  le  prime  facciate  101,  ed  anche  il  carlino. 

1773.  l&artoli  Daniele.  Istoria  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ecc. 
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In  questa  descrizione  sono  dimenticati  due  vo- 
lumi, cioè:  V  Italia  prima  parte  Roma,  1073,  in  fot. 
di  carte  5  preliminari,  pag.  834  numerate,  ed  indice: 
e  V Inghilterra  parte  dell'Europa,  Roma,  1667,  in 
fol.,  di  carte  h  preliminari,  pag.  620  numerate,  ed 
indice.  Anche  il  volume  che  contiene  La  vita  ed 
Istituto  di  S  Ignazio,  menzionato  dal  Gamba  fra  le 
altre  opere  sloriche  del  Bartoli ,  deve  formar  parte 
della  Storia  della  Compagnia  di  Gesù,  trovandosene 
esemplari  con  un'antiporta  intagliata  in  rame  da 
Blocmaert  col  titolo:  Bistorta  della  Compagnia  di 
Gesù. 

2708.  Raccolta  di  autori  che  trattano  del  moto 
delle  acque,  con  aggiunte  per  cura  di  Francesco  Car- 
dinali. Bologna,  1813  2^,  voi.  13,  in  4. 

Non  tredici,  ma  sedici  sono  i  volumi  che  com- 
pongono questa  raccolta  e  l'ultimo  porta  la  data  1829. 
Inoltre  tra  le  opere  che  il  signor  Gamba  accenna, 
aggiunte  a  questa  edizione,  ommette  di  far  menzione 
del  trattato  di  Leonardo  da  Vinci  del  moto  e  misura 
dell'acque.  Eppure  al  n  1168,  citando  questa  stessa 
opera,  aveva  detto  che  forma  parte  della  raccolta 
di  autori  italiani  die  trattano  del  moto  delle  acque 
ristampala  in  Bologna. 

Nella  lista  dei  libri  impressi  in  pergamena  che 
trovasi  alla  pagina  743,  omise  il  sig.  Gamba  di  no- 
tare tra  gli  altri  gli  Asolani  del  Bembo.  Feri.  Aldo, 
15015,  in  K  mentre  al  n.  132  ne  accenna  due  esem- 
plari. 

Queste  sono  le  poche  osservazioni  che  mi  ac- 
cadde di  fare  in  un  breve  esame  di  questa  nuova 
edizione  delia  Serie  del  sig.  Gamba.  Io  mi  asterrò 


ih  VARIETÀ9   BIBLIOGRAFICHE 

dal  pronunziare  giudizio  sul  vero  merito  in  fallo 
di  lingua  delle  varie  opere  antiche  e  moderne 
ammessevi,  come  pure  di  muovere  lagni  per  altre 
che  ne  furono  escluse.  Questo  campo  io  lo  ab- 
bandono ai  grammatici  ed  ai  filologi,  poiché  mi 
sono  proposto  di  scrivere  un  articolo  strettamente 
bibliografico. 


Delle  novelle  italiane  in  prosa,  Bibliografia  di  Dar- 
tolomeo  Gamba  bassanese.  Edizione  seconda  con 
correzioni  ed  aggiunte.  —  Firenze,  1835,  tipo- 
grafia all'insegna  di  Dante,  in  8. 


Quando  nell'anno  1833  l'autore  pubblicava  in  Ve- 
nezia la  prima  edizione  di  quest'opera,  giudicando  il 
suo  lavoro  con  troppa  modestia,  mi  scriveva  die  quan- 
tunque fosse  stato  osservatore  religioso  nel  ridurne  la 
stampa  a  soli  cento  esemplari,  pure  temeva  di  ve- 
derseli ammuffire  nel  magazzino.  Ma  dopo  pochi  mesi, 
continuando  tuttavia  le  ricerche,  più  non  ve  n'era 
in  commercio  alcun  esemplare.  Eppure  il  prezzo,  in 
ragione  del  piccolo  numero  di  copie,  aveva  dovuto 
essere  stabilito  alquanto  alto.  Ciò  basta  a  provare, 
come  i  libri  che.  trattano  di  bibliografia  sono  in  que- 
sti tempi  con  avidità  ricercati.  Né  è  da  farsene  mera- 
viglia. Tutte  le  biblioteche,  tutti  i  raccoglitori  di  li- 
bri, lutti  i  librai  devono  esserne  forniti.  Ed  oltre  le 
biblioteche,  i  librai  ed  i  raccoglitori  di  libri,  esiste 
in  Italia  un  prodigioso  numero  di  pseudo- librai,  i 
quali,  sotto  colore  di  divertimento,  si  sono  quasi  im- 
padroniti della  miglior  parte  del  commercio  librario- 
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I  ricchi  isolani  che  vanno  scorrendo  la  nostra  penisola, 
vogliosi  delle  nostre  anticaglie,  piuttosto  che  a'iibrai 
si  rivolgono  ad  avvocati,  medici,  professori  e  va  di- 
scorrendo. Siccome  ad  un  buon  artefice  conviene 
essere  fornito  de'ferri  del  suo  mestiere,  così  a  tutti 
costoro  sono  necessarj  i  cataloghi  delle  biblioteche 
ed  i  manuali  bibliografici.  Perciò  Bartolo  e  Baldo 
nel  gabinetto  di  qualche  avvocato  ed  in  quello  di 
qualche  medico  Ippocrate  e  Galeno  hanno  ceduto  il 
luogo  a  Brunet,  ed  a  Renouard. 

Dovendo  far  parola  di  questa  seconda  edizione,  mi 
guarderò  dal  notare  i  punti  e  le  virgole  strapportate 
da  un  luogo  all'altro,  le  lettere  arrovescio,  e  le  sil- 
labe poste  in  cambio  d'altre,  per  non  tirarmi  addosso 
le  maledizioni  scagliate  dal  Doni  contro  coloro  ai 
quali  toccano  il  naso  simili  inezie,  nella  Novelletta 
che  il  tipografo  (1)  volle  ristampare  dopo  un  breve 
errata,  in  cui  è  detto  non  essere  accennate  che  le  sole 

(1)  Questo  tipografo  fu  Giuseppe  Molini  di  Firenze,  libraio- 
edilore-tlpografo  ,  bibliotecario  palatino  e  cavaliere.  Egli  in 
mezzo  a  molte  peripezie  commerciali  trovò  sempre  il  modo 
di  trionfare,  ed  essendo  un  mediocrissimo  bibliografo  ,  seppe 
farsi  considerare  più  di  quello  che  realmente  valeva.  Ep- 
pure moriva  in  Firenze,  quasi  dimenticato,  l'altro  libraio 
Stefano  Audin,  tanto  superiore  al  Molini  per  cognizioni  biblio- 
grafiche da  non  meritarne  il  confronto.  Ed  anche  il  povero 
Carlo  Salvi,  bresciano,  il  principe  dei  librai  italiani,  l'amico 
del  pittore  Giuseppe  Bossi,  del  Reina,  del  Melzi,  del  Trivulzio, 
del  Renouard,  del  Nodier,  e  di  tutte  le  notabilità  librarie  del- 
l'Italia,  Francia  ed  Inghilterra,  si  è  lasciato  morire  di  fame 
(letteralmente  di  fame)  a  Zurigo  nel  1846,  nella  età  di  86  anni. 
Egli  è  autore  di  una  Bibliografìa  ragionata  dei  libri  scritti  nei 
diversi  dialetti  italiani,  che  fciace  inedita  nella  Melziana, 
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correzioni  essenziali.  Non  sarebbe  a  desiderarsi  che 
altri  tipografi  imitassero  l'esempio  di  questo,  perchè 
potrebbero  regalare  al  publico  edizioni  scorrette,  e 
far  tacere  i  malcontenti  col  ristampare  al  fine  de'loro 
volumi  la  Novelletta  del  Doni.  È  da  credere  che  un 
umore  acre  e  fantastico  stillasse  in  quel  bizzarro  cer- 
vello allorché  la  dettava,  poiché  le  edizioni  delle  sue 
opere  impresse  con  accuratezza  in  caratteri  nitidis- 
simi, ed  ornate  di  vaghissimi  intagli  mostrano  che 
egli  non  faceva  sì  poco  conto  della  correzione  e  del- 
l'eleganza de*  volumi. 

Per  incominciare  da  un  libro  di  prima  rarità  e 
certo  il  più  prezioso  di  quelli  descritti  in  questa  Bi- 
bliografia, confesso  che  non  trovai  abbastanza  acca- 
rezzata la  descrizione  del  Decameron  del  Valdarfer, 
poiché  lascia  tuttora  incerto  il  lettore  sul  numero 
delle  carte  necessarie  a  formare  un  completo  esem- 
plare. L'autore,  seguendo  il  Brunet,  (1)  dice  che  deve 
contenere  carte  7  per  la  tavola,  alle  quali  susseguila 
una  carta  bianca  e  carte  257  per  il  testo.  Quindi  sog- 
giunge che  l'esemplare  di  Roxburgh  aveva  carte  260 
numerate  con  inchiostro  a  mano,  ma  che  quello  esi- 
stente nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  non  ha  che 
carte  257.  In  tale  incertezza  poteva  ricorrere  alla  de- 
scrizione data  dal  dottor  Dibdin  nel  Supplimento  della 
Spenceriana  a  pagine  73  e  74,  e  sarebbe  venuto  in 
cognizione  che  l'esemplare  Roxburgh  passato  nella 
Spenceriana  contiene  carte  260  per  il  testo,  oltre  le  7 
per  la  tavola,  e  che  l'esemplare  della  Biblioteca  del  re 

(I)  Allorché  fu  stampato  questo  scritto  (1836)  non  era  pu- 
blicata  1'  ultima  edizione  del  Manuel,  nella  quale  lo  sbaglio 
venne  corretto. 
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di  Francia  è  imperfetto,  ciò  che  posso  io  pure  affer- 
mare, perchè  quando  Io  cbhi  sotto  gli  occhi,  subito 
mi  sono  accorto  che  vi  mancava  la  prima  carta  del 
lesto.  Ma  perchè  da  molti  non  si  potrebbe  prestare 
intera  fede  alla  numerazione  del  Dibdin,  atteso  che 
altri  simili  sbagli  sono  stati  avvertiti  in  altre  sue 
descrizioni,  ho  voluto  esaminare  V esemplare  che  di 
questo  libro  conservasi  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
e  contate  le  carte,  le  trovai  259  per  il  solo  testo.  Ciò 
mi  fece  dubitare  della  mancanza  di  una  carta,  e  ri- 
passandole attentamente  trovai  che  appunto  una  ve 
ne  manca,  che  è  la  167. a  del  testo,  oltre  la  7.a  della 
tavola  già  accennata  dal  Gamba.  Può  dunque  essere 
stabilito  che  un  esemplare  completo  del  Decameron 
del  Valdarfer  deve  avere  carte  260  per  il  testo,  e 
non  257,  come  mal  a  proposito  stampò  il  Brunet,  non 
avvertendo  che  l'esemplare  di  Parigi  è  imperfetto. 
Né  qui  posso  passare  sotto  silenzio  una  trascuratezza 
di  un  bibliografo  contemporaneo  (1).  Nella  sua  Me- 
moria sulla  scoperta  di  una  edizione  del  Decamerone 
del  secolo  XV  (scoperta  che  andò  a  vuoto  perchè  la 
pretesa  edizione  sconosciuta  altro  non  era  che  uri 
esemplare  imperfetto  di  quella  di  Vicenza,  1478), 
descrivendo  egli  Y edizione  del  Valdarfer,  afferma  di 
avere  veduto  l'esemplare  esistente  nell'Ambrosiana, 
eppure  si  fa  lecito  di  asserire  che  il  testo  occupa 
duecento  cinquantasette  carte.  Da  ciò  è  manifesto 
che  egli  trovò  più  comodo  di  copiare  materialmente 
la  descrizione  del  Brunet,  che  di  darsi  la  pena  di 

(1)  L'ab.  Antonio  Marsand,  l'editore  della  Biblioteca  Petrar- 
chesca, che  sarà  stato  ai  suoi  tempi  un  buon  predicatore,  ma 
nello  stesso  tempo  un  cattivo  bibliografo. 
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numerare  le  carte  dell'esemplare  che  ebbe  sotto  gli 
occhi.  Né  ciò  basta.  Egli  volle  riportare  il  sonetto 
stampato  alla  line  come  sta  impresso  nell'originale. 
Credereste,  lettori,  che  ho  durato  fatica  a  trovare 
un  solo  verso  che  stia  veramente  come  è  nell'origi- 
nale? Eccovelo  da  me  copiato  sull'esemplare  del- 
l'Ambrosiana : 

1     O  fon  Vn  cerchio  dor  che  circonfnue 
Cento  giemme  ligiadre:  inclini  fi  ftila 
Le  orientai  perle:  chanoila  e  per  lì  la 
Le  tofche  lingue  pelegrine   oc  dine. 

V  Ero  qual  ce  re  li  a  loinbre  difno  Rine 

Mi  cholga  ImprelTo:  che  amor  mi  poftila 
Vofire  dolceze:  epar  che  anchor  ffaiiila 
Gioco  e  mi  ferie  di  qualunclie  Vine. 

M  Efer  giouan  hochacio  elprimo  Autore 
Fu  di  mie  profe  e  di  quel  bel  paefe 
Che   marte   uenero  per  degno  liouore. 

C     Hriflofal   Valdarf'er  Indi  minprefe 

Che  nacque  in  ratifpona;  ilchui  fulgore 
Dalciel  per  gratia  infra  mortai  difefe 
Se  dunque  di  mi  amefe 

V  eftir  uoleti  ifuono  ad  oiini   fpirto 

LI  mio  Vulgar  che  orna  diloro  e  mirto 
.M:CCCC:LXX1: 

È  da  osservarsi  che  Mailtaire  e  Clement  nel  secondo 
verso  stampano  giustamente  giemme;  De  Bure  gemme; 
ma  De  la  Sema  Santander,  Panzer,  Marsand,  ed  an- 
che Giacinto  Amati  stampano  tutti  inesattamente 
giemne.  Le  cifre  indicanti  l'anno,  per  non  dir  d'altro, 
sono  stale  così  disposte  nella  Memoria  di  Marsand: 

M.C.C.C.C.L.X.X.I. 
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Ciò  sia  suggello  della  fede  colla  quale  questo  bi- 
bliografo ha  descritta  una  sì  famosa  edizione. 

Nella  descrizione  del  Decameron  di  Mantova  1^72 
sono  rimasto  scandalizzalo  da  un  bruttissimo  errore 
di  stampa,  che  non  so  come  il  tipografo  non  abbia 
giudicato  di  porre  fra  le  correzioni  essenziali,  e  che 
io  mi  faccio  coscienza  di  correggere,  dovessi,  pure 
incorrere  nelle  scomuniche  del  Doni.  Ecco  come  viene 
riportato  il  principio  della  sottoscrizione  di  questo 
rarissimo  libro: 

Io.  Boccaccii  poele  lepidiss.  Decameroni  opus 
factum  ec. 
In  vece  è  così: 

Io  Bocacìi  poetae  lepicliss.  decameron  opus  face- 
tum  ec. 

Trattandosi  poi  di  un  volume  di  tanta  rarità,  avrei 
desideralo  che  se  ne  desse  intera  la  sottoscrizione, 
la  quale  io  riporterò  qui,  copiandola  dall'opera  del 
Dibdin:  Bibliografìcal,  antiquarian  and picturesque 
tour,  voi.  II,  pag.  280.  Egli  dice  che  è  disposta  in 
quattro  linee,  l'ultima  delle  quali  è  ad  una  piccola 
distanza  dalla  terza. 

Io.  Bocacii  poetae  ledipiss.  decameron:  opus  facelu: 
MantuceipressusCum  eius  flore  liss.  urbis ■  principato 
foeliciss.  agerel  diuus  Lodouicus  gonza  cjasecundus. 
Anno  ab  origine  Christiana  M.cccc.lxxii. 
Petrus  adam  de  michaelibus  eiusdem  Ciuis  im- 
prime di  auclor. 

De  Bure,  De  la  Sema  Santander  e  Marsand  hanno 

siampalo  così: 
Petrus  adam  de  michaelibus  eiusdem  urbis  Ciuis 
imprimendi  auctor. 
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Stando  così,  come  pare  più  probabile,  il  Dibdin  avrebbe 
omessa  la  parola  urbis. 

Si  è  voluto  correggere  in  questa  seconda  edizione 
quanto  era  stato  detto  nella  prima  a  proposilo  del 
Decameron  di  S.  Jacopo  di  Ripoli,  ma  le  correzioni 
fatte  sono  altrettanti  errori.  L'esemplare  di  questo 
Decameron  che  sta  nella  Spenceriana,  e  clic  qui  si 
dice  essere  imperfetto,  risulta  perfettissimo  dalla  de- 
scrizione data  dal  Dibdin  nel  Supplimento  della  Spen- 
ceriana a  pag.  21)9  nella  quale  le  parole  EÌNTIRELY 
PERFECT  sono  impresse  in  caratteri  majuscoli.  Ol- 
tracciò si  afferma  che  lo  stesso  esemplare  Spenceriano 
è  quello,  realmente  imperfetto,  che  è  annunziato  nel 
Catalogo  Payne  e  Foss  dell'anno  1832.  Basterà  osser- 
vare che  il  Supplimento  della  Spenceriana  fu  pub- 
blicato nel  1822,  cioè  dieci  anni  prima  del  Catalogo 
Payne  e  Foss,  per  giudicare  se  sia  giusta  questa  cor- 
rezione. Ma  quando  se  ne  voglia  un'altra  prova,  si 
legga  la  stessa  nota  del  Dibdin,  e  si  vedrà  che  l'e- 
semplare dello  Spencer  fu  a  lui  ceduto  da  Giorgio  Iìib- 
bert  nell'anno  1821,  in  cambio  di  un  esemplare  della 
Teseide  del  Boccaccio  stampata  a  Ferrara  nel  1475. 

Descrivendosi  l'edizione  della  Novella  di  Lionora 
de' Dardi  e  Ippolito  Buondelmonti,  senzJ  alcuna  noia, 
(secolo  XF)  in  4  venne  aggiunta  in  questa  ristampa 
una  nota  tratta  dall'opera  di  Giacinto  Amati,  Ricer- 
che, ecc.  Milano,  1830,  tomo  5,  pag.  477,  nella  quale 
Fautore  vorrebbe  provare  che  tanto  la  detta  edizione, 
come  quelle  di  due  opuscoli  di  L.  B.  Alberti,  devono 
attribuirsi  a  Clemente  padovano,  citando  in  suo  ajuto 
il  Panzer  ed  il  Catalogo  Smithiano.  Quest'ultimo  at- 
tribuisce a  Clemente  l'edizione  del  Mesue  de  medi* 
finis  universalibus,  non  quella  de  Complexionibus, 
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come  (lice  l'Amati,  la  quale  nemmeno  si  trova  nel 
detto  catalogo.  Il  Panzer  poi,  nel  voi.  IH,  pag.  81, 
num.  67,  notando  il  Mesue  de  Complexionibus,  dice  : 
Etinm  hane  partem  operum  Johannis  Mesue  ad  offi- 
cinam  Clementi.?  patavini  pertinere  verisimile  est. 
Quindi,  descrivendo,  ai  numeri  68  e  69  i  due  opu- 
scoli italiani  (non  latini,  come  per  errore  si  stampò 
nella  nota  sopra  indicala)  di  L.  15.  Alberti,  dice  es- 
sere impressi:  Citar,  ulvidetur  eod.  V Amati  dunque, 
dopo  aver  confuso  le  due  opere  del  Mesue,  vorrebbe 
che  il  Panzer  francamente  attribuisse  a  Clemente  i 
due  opuscoli  dell'Alberti,  quando  egli  non  fece  che 
dire,  che,  come  sembra,  ut  videtur,  sono  impressi  co- 
gli stessi  caratteri  del  Mesue  de  Complexionibus, 
il  quale  ad  officinam  Clementis  patavini  pertinere 
verisimile  est.  E  che  lo  stampatore  della  Novella  qui 
citata,  come  pure  delle  due  operette  italiane,  quan- 
tunque con  titolo  latino  di  L.  B.  Alberti,  resti  tut- 
tora sconosciuto,  lo  afferma  il  Nestore  dei  bibliografi 
viventi,  Van  Praet  nel  Catalogne  des  livres  imprimés 
sur  vélin  de  la  Bibliothèque  da  Boi,  tom.  IV,  pag. 
282,  num.  436,  dicendo:  Celle  édition  est  imprimés 
avec  les  mémes  caraclères  que  le  liber  de  Amore  et 
celili  de  Amoris  remedio  de  Baptisle  de  Alberti^ 
portemi  la  date  de  1471.  On  nJ  a  pu  encore  en  de- 
couvrir  V  imprimeur. 

Un'altra  nota  a  mio  giudizio  poco  felice  è  stata 
aggiunta  in  questa  ristampa  all'articolo  che  viene 
subito  dopo,  ove  si  dice  che  il  P.  Federici  nelle  Me- 
morie Trivigiane  sulla  tipografia  del  secolo  XV,  Ve- 
nezia, 1805,  in  4  a  pag.  47,  descrivendo  l'edizione 
della  Novella  medesima,  Fenetiis,per  me  magistnmi. 
Johannem  scriptorem  de  e.  Augusto,  1472,  m4,in- 
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dina  a  credere  che  il  tipografo  qui  indicato  sia  Gio- 
vanni Capcasa  parmense  o  Co  de  cha  da  Parma.  Il 
Federici  nel  luogo  citato  accenna  semplicemente  la 
detta  edizione,  e  nulla  dice  del  tipografo.  Come  poi 
potrà  sospettarsi  che  uno  stampatore  il  quale  si  sot- 
toscrive essere  di  Augusta,  sia  un  altro  conosciuto 
da  Parma?  D'altronde  lo  stampatore  parmense  eser- 
citò l'arte  sua  in  Venezia  dal  1482  al  1495,  ed  il 
libro  qui  descritto  fu  impresso  nel  1472.  Non  potrebbe 
interpretarsi  quel  e.  abbreviato  per  civilate? 

Alla  pagina  96  dopo  l'articolo  Bardano  può  ag- 
giungersi il  seguente  libretto,  un  esemplare  del  quale 
fu  da  me  recentemente  ceduto  al  nobile  signor  Gae- 
tano Melzi.  Litigio  Fulvio  nimicissimo  capital  delle 
donne  approua  le  loro  male  operation  fate  contra 
gl'uomini,  //ortensia  in  difesa  de  le  donne  innanzi 
la  Giustizia  approua  ogni  tiranide  et  mala  opera- 
none  de  gli  huomini,  operina  piacevole  et  dotta. 
Senza  alcuna  nota  (sec.  XVI),  in  8.  Verso  del  fron- 
tispizio trovasi  un'epistola  del  Fortunato  a  gii  ama- 
tori de  virtù,  nella  quale  egli  scrive:  a  li  giorni 
passati  legendo  la  bella  et  dotta  difesa  de  le  dotine 
del  magnifico  signor  Aluise  Bardano,  ini  advene 
nel  pensiero  di  Iettarne  un  fioretto ,  ecc.  In  questo 
libretto  di  16  carte  vi  sono  sparse  alcune  novellette. 
II  Fortunato  sarà  probabilmente  lo  stesso  autore 
delle  Novelle  piacevoli,  delle  quali  esistono  diverse 
edizioni  ricordate  dal  sig.  Gamba,  e  che  egli  inclina 
a  credere  sia  quel  Maffeo  Taglietti  ad  istanza  del 
quale  si  stampò  la  /storia  di  due  amanti  ecc. 

All'articolo  Boni,  il  quale  è  uno  de' più  accarez- 
zali in  questa  Bibliografia,  aggiungasi  un'edizione 
delle  medaglie  sconosciuta  all'autore,  il  cui  titolo  è 
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come  segue:  Le  Medaglie  del  Doni  fiorentino.  D'oro, 
d'argento,  di  rame;  et  false  Divise  in  quattro  libri. 
Questo  titolo  è  dentro  un  fregio  intagliato  in  rame. 
Seguono  i  nove  ritratti  disegnati  ed  intagliati  da 
Enea  Vico,  gli  stessi  indicati  dal  sig.  Gamba,  ai  quali 
però  non  è  anteposta  alcuna  lettera.  Non  v'è  nota 
di  stampa,  ed  è  in  foglio.  Può  servire  a  far  cono- 
scere che  il  Doni  pensava  a  publicarc  quattro  parti 
di  queste  Medaglie,  delle  quali  non  si  conoscono  che 
i  suddetti  nove  ritratti.  Io  ne  possedeva  un  esem- 
plare che  ora  è  passato  nella  Mclziana,  ed  un  altro 
si  trova  nella  Biblioteca  Ducale  di  Parma. 

Della  Novella  piacevole  di  un  Dottor  bolognese, 
della  quale  registrasi  a  pagina  ÌK1  una  edizione  di 
Venezia,  Gir.  Calepino,  senz'anno,  in  8,  altra  se  ne 
conosce  senza  alcuna  nota  (secolo  XVI)  in  8,  la  quale 
porta  sul  frontispizio  uno  stemma  che  mi  pare  lo 
slesso  usato  altrove  da  Jacopo  da  Borgofranco.  Sono 
quattro  carte  in  carattere  corsivo.  Un  esemplare  fu 
da  me  recentemente  acquistato  in  Londra  dal  librajo 
Thorpe  al  prezzo  di  5  scellini,  ed  ora  sta  nella  Mel- 
ziana.  Devesi  avvertire  che  questa  novella  è  la  XXXV 
delle  Porrettane  di  Sabadino  degli  Arienti. 

Il  nobile  sig.  Gaetano  Melzi  mi  fece  osservare  che 
due  ben  distinte  edizioni  sono  quelle  dei  Diporti 
del  rarabosco,  l'una  di  Vinegia,  Domenico  Giglio, 
1558;  l'altra  di  Bartolomeo  V Imperatore  dello  slesso 
anno,  in  8.  S'ingannò  dunque  il  signor  Gamba  cre- 
dendole una  sola  edizione  col  frontispizio  cambiato. 
Forse  ne  avrà  egli  esaminato  un  esemplare,  nel  quale 
il  frontispizio  dell'una  sarà  stato  sostituito  all'altra. 

Poiché  vedo  registrato  dall'autore  con  moltissima 
cura,  pag.  152,  ed  anche  nell'Appendice  le  edizioni 
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delle  Lettere  amorose  di  Gir.  /forabosco  delle  quali 
potò  avere  notizia,  altra  ne  citerò  qui  che  ancora  non 
conosce,  ed  ò  di  Milano,  per  Gio.  Antonio  degli  An- 
fana, 1558,  in  8,  contenente  tutti  i  quattro  libri  e 
le  quattro  Novelle. 

Il  signor  Gamba  notò  sotto  l'articolo  Scaramelli 
Due  Canti,  ecc.  i  prezzi  di  due  vendite  famose,  cioè 
steri.  8,  scoli.  6  Borromeo,  e  solamente  sedi.  5,  den. 
Ci  Hibbcrt.  Venne  ora  aggiunta  una  nota  nella  quale 
il  signor  Molini  vorrebbe  provare  che  l'esemplare  Hib- 
bcrt fu  venduto  ad  un  prezzo  cosi  vile,  perchè  nel  ca- 
talogo non  fu  avvertita  la  rarità  del  volume,  ed  il  li- 
brajo  Thorpe  che  lo  ebbe,  profittò  dell'inavvertenza 
di  chi  Irovossi  presente  alla  vendita.  Eppure  nella  parte 
VI  della  Biblioteca  Heberiana  venduta  a  Londra  nei 
mesi  di  marzo  e  di  aprile  del  1835  se  ne  trovò  un 
altro  esemplare,  così  descritto  al  num.  5179:  very 
scarce.  This  hook  contains  ihree  novels  not  gene- 
rally  known,  e  non  ebbe  maggior  fortuna  di  quello 
di  Hibbert,  essendo  appena  salito  ad  otto  scellini.  Io 
credo  piuttosto  che  questo  libro  non  è  considerato 
al  giorno  d'oggi  tanto  raro,  come  lo  era  ai  tempi  del 
Borromeo.  Nel  corso  di  pochi  anni  io  ne  ho  avuti 
cinque  esemplari,  due  dei  quali  tengo  ancora,  due 
passarono  in  Inghilterra,  l'altro  è  quello  della  R.  Pa- 
latina di  Firenze. 

Alle  edizioni  delle  Notti  dello  Siraparola  menzio- 
nate dal  sig.  Gamba,  altra  se  ne  può  aggiungere,  ora 
da  me  posseduta,  la  quale  ha  sul  frontispizio:  In  Fe- 
nelia  MDLXXX.  in  8. 

Male  a  proposito,  parmi,  si  è  voluto  all'articolo 
Jìrancaleone ,  dal  titolo  di  un  romanzo  investigarne 
il  nome  dell'autore,  ricordando  Cesare  Brancaleoni 
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riminese.  Ho  voluto  esaminare  questo  libro,  ed  ho 
trovalo  che  il  Brancaleone,  l'eroe  del  romanzo,  altro 
non  è  che  un  Asino  sardo,  il  quale  dopo  molle  av- 
venture compare  alla  corte  del  Leone ,  vestito  con 
tanti  fregi  ed  ornamenti  che  non  è  riconosciuto.  Ed 
interrogato  dal  Leone  chi  fosse,  risponde:  Se  tu  sei 
il  Leone,  et  io  sono  il  Brancaleone  ecc.  (v.  cap. 
XXXV)  (1).  Dovendo  ricordare  due  edizioni  di  que- 
sto libro  sconosciute  al  Gamba,  ne  darò  anche  il  ti- 
tolo preciso: 

//  Brancaleone  historia  piacevole  et  morale,  dalla 
quale  può  ciascuno  havere  utilissimi  documenti  per 
governo  di  se  slesso,  et  d'altri.  Scritta  già  da  un 

Filosofo  chiamalo  Latrobio et  fiora  dato  in  luce 

da  Jeronimo  Triuultio.  In  Milano,  appresso  Gio. 
Battista  alzato,  1610,  in  8. 

—  Lo  stesso,  in  Milano  et  in  Pauia,per  Gio.  Bat- 
tista Bossi,  1621,  in  8. 

Altre  edizioni  sono  ricordate  dal  Quadrio  nella 
Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  voi.  VI,  pag.  399,  il 
quale  vuole  che  questo  romanzo  sia  una  copia  del- 
l'Asino  d'oro  di  Apulejo,  e  che  il  vero  autore  ne  sia 
stalo  Antonio  Giorgio  Besuzzi  che  viveva  in  corte  di 
San  Carlo  Borromeo. 

Un  libro  curioso  è  certamente  quello  di  Agostino 
Lampugnani,  intitolato  Diporti  accademici.  Nella  nota 


(I)  N'issano,  prima  di  me,  ha  rilevato  questo  sbaglio,  e  fatta 
questa  osservazione.  Ma  posteriormente  altri  bibliografi  si  sono 
valsi  della  notizia  da  me  data,  publir.andola  eome  fatta  da  essi. 
Fra  questi  nominerò  il  sig.  Guglielmo  Libri  (v.  Catalogue  of 
the  reseived  and  most  vaiuable  portion  of  the  Libri  Collec- 
tion.  London,  1SG2,  num.  542). 
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clic  ne  seguila  la  descrizione  si  è  riportalo  uno  squar- 
cio tolto  dal  Diporto  settimo,  per  provare  che  all'au- 
tore non  mancava  grande  facilità  in  esprimere  ogni 
suo  concetto.  Ma  nello  stesso  tempo  che  si  volle  lo- 
dare come  scrittore,  si  mutarono  alcune  sue  frasi  e 
modi  di  dire.  Così  per  esempio  comincia  quel  Di- 
porto :  Non  Ita  molto,  che  mi  tolsi  da' miei  sludi, 
per  dar  riposo  al  capo,  con  fatica  delle  gambe.  Gi- 
rate alcune  contrade  della  città,  m'abbattei  in  lina 
manica  di  giovani:  alcuni  de  quali  traevansi  in  far- 
setto, ecc.  Perchè  ommetlerc  il  con  fatica  delle 
gambe?  Perchè  cambiare  manica  e  traevansi  in  frotta, 
ed  erano?  (1). 

Malgrado  di  queste  mende  e  d'  altre  ancora  che 
potessero  venire  scoperte,  io  sono  d'avviso,  che  que- 
st'opera e  l'altra  Serie  dei  testi  di  lingua  dello  stesso 
sig.  Gamba  sono  del  picciol  numero  de  libri  contem- 
poranei che  non  hanno  bisogno  di  elogi.  Il  loro  me- 
rito è  confermalo  da  una  prova  infallibile,  quella  di 
essere  pervenute  nel  corso  di  pochi  anni,  l'ima  alla 
seconda  e  l'altra  alla  terza  edizione.  Del  resto  quali 
sono  i  libri  di  questo  genere  che  non  lascino  desi- 
derare qualche  cosa  sotto  il  rapporto  di  un'assoluta 
perfezione  ? 
(Art.  inserito  nel  lom.  80.°  della  Biblioteca  Hai.) 

Milano,  1836,  dall'I.  li.  Stamperia. 

(I)  Dopo  la  publicazione  di  questo  mio  articolo  mi  accadile 
di  nutare  un  altro  libro  che  può  essere  compreso  Ira  i  No- 
ir.lt ieri  italiani.  Ed  è:  ffydraulica,  o  sia  trattato  dell'acque 
minerali  del  Missino  ,  S.  Maurilio,  Fonerà,  Seulte  e  Bormio..  . 
Autore  D.  Gio.  Battista  de  Btirgo.  Milano,  Agnelli,  16*9,  in  12. 

l);»lla  pag.  313  alla  428,  che  è  l'ultima  del  volume,  si  leg- 
gono; Alcuni  racconti  ingegnosi.  .. 


Ricerche  Storico-critico-scienlifìche  sulle  origini, 
scoperte,  invenzioni  e  perfezionamenti  falli  nelle 
lettere,  nelle  arti  e  nelle  scienze,  con  alcuni 
traiti  biografici  della  vita  dei  pia  distinti  au- 
tori nelle  medesime  dell'abate  don  Giacinto  A- 
ìuati.  Milano,  coi  tipi  di  Giov.  Pirotta,  1828-30, 
o  voi.  in  8  fig. 


Ecco  il  giudizio  che  di  quest'opera  ha  dato  il  car. 
I.  C.  Brunet  nell'ultima  edizione  del  suo  Manuel. 
torno  1,  col.  223. 

»  Ouvragc  intéressante  mais  un  peu  trop  superiì- 
ciel,  excepté  pourtant  en  ce  qui  concerne  l'histoire 
des  premiere  temps  de  V  imprimerle,  objet  au  quel 
Cauteiir,  en  sa  qualité  de  conscrvateur  de  la  Biblio- 
tliéque  Ambroisienne ,  a  crìi  devoir  consacrcr  son 
cinquième  volume  tout  cnticr.  Celte  partie  de  l'ou- 
vrage,  à  la  quelle  le  marquis  Gio.  Giacomo  Trivul- 
zio  a  beancoup  contribué,  est  bonne  à  consulter,  parce 
qu'elle  offre  surla  typographie  ital.  plusieurs  notices, 
à  la  fois  nouvellcs  et  curieuses,  ainsi  que  l'indica- 
tion  d'un  ccrtain  nombre  d'édit.  milanaises  et  au- 
tres  que  Fon  ne  connaissait  pas  encore.  » 
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Muove  proprio  la  bile  U  vedere  dato  da  un  bi- 
bliografo stimalo,  come  il  Brunet,  un  tale  giudizio 
dell'opera  dell'ai),  don  Giacinto  Amati  prevosto  di  San 
Carlo  in  Milano.  Se  egli  avesse  esaminato  quel  quinto 
volume,  avrebbe  scritto,  che  se  i  primi  contengono 
un  ouvrage  un  peti  trop  superficie^  il  quinto  con- 
tiene un  ouvrage  toni  à  fai  tabominable.  Né  mai  avrebbe 
fatto  il  torto  al  marchese  G.  G.  Trivulzio,  di  credere 
avere  egli  contribuito  all'opera  dell'Amati.  Io  ho  co- 
nosciuto assai  davviciho  il  marchese  Trivulzio,  e 
posso  asserire  che  egli  era  un  bibliografo  di  tult'al- 
Ira  risma  che  non  di  quella  del  prevosto  di  S.  Carlo. 

Sarebbe  fiato  e  tempo  gettato  il  volere  rilevare 
tutti  gli  enormi  spropositi  che  oscurano  quel  quinto 
tomo  dell'opera  dell'Amati.  Non  basterebbero  cinque 
volumi  di  osservazioni  per  raddrizzargli  le  gambe. 
Ma  per  dare  un  piccolo  saggio  che  riveli  l'ignoranza 
bibliografica  dell'autore,  ne  registrerò  qui  alcuni,  presi 
a  volo,  scartabellando  il  volume. 

A  pag.  421,  descrivendo  le  prime  edizioni  di  Bre- 
scia, pone  in  primo  luogo  la  Bucolica  di  Virgilio, 
impressa  da  Tomaso  Ferrando,  senza  nota  di  anno, 
ed  afferma  che  questo  fu  il  primo  suo  saggio — 
impresso  in  caratteri  di  legno,  sicuramente  anteriore 
al  1470.  Questo  giudizio  egli  lo  ha  copiato  alla  cieca 
dall'opera  di  Mauro  Boni  Lettere  sui  primi  libri 
a  stampa.  11  giudizio  di  Mauro  Boni  è  stato  piena- 
mente confutato  dal  Dibdin  Bibliolh.  Spenceriana, 
voi.  II,  p.  489,  ove  si  dice  che  il  Boni  nella  descri- 
zione di  questo  libro  ha  tanti  errori  quante  linee. 
Lo  stesso  Brunet,  dopo  di  avere  scritto  nel  suo  pri- 
mo volume  che  il  quinto  tomo  dell'  Amati  est  bon 
à  consulte);  citando  poi  nel  voi.  V,  col.  1298,  Tedi- 
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rione  bresciana  della  Bucolica  di  Virgilio >  vi  ap- 
pone questa  noia:  «  Edilion  inipriméc  vers  1480,  et 
commencant  sans  intitulé  par  le  texlc  de  Virgile. 
Voir  Bibliolh.  Spencer.  II,  p.  489,  on  Fon  refule  ce 
que  Moro  Boni  a  dit  de  cette  édition  dans  ses  Let- 
tere sui  primi  libri  a  stampa,  ce  qui  n'a  pas  cm- 
pèehé  que  les  ménies  crreurs  n'aient  eie  réprodui- 
les  dans  les  Ricerche  d'Amati,  p.  421.  » 

Io  soggiungerò  che  la  ragione  più  evidente  d'avere 
fatto  giudicare  quell'edizione  bresciana  della  Buco- 
licci  di  Virgilio,  posteriore  all'anno  1480,  invece  di 
essere  creduta  anteriore  al  1470,  come  dicono  il  Boni 
e  V Amati,  è  di  avere  le  segnature,  cosa  che  non  oc- 
corre mai  nei  libri  stampati  prima  del  1474. 

Non  mi  meraviglierei  però  se  vi  fossero  ancora  dei 
bibliografi  che  prestassero  maggior  fede  al  Boni  ed 
a\V  Amati,  che  non  al  Dibdin  ed  al  Brunel.  In  uno 
degli  ultimi  numeri  della  Circolare  della  libreria 
italiana  (Num.  20,  15  Ottobre,  1864)  leggo  un  ar- 
ticolo: Varietà  bibliografiche,  nel  quale  si  sostiene 
ancora  a  spada  tratta,  che  la  data  del  1461  che  tro- 
vasi nel  Decor  puellarum  stampato  a  Venezia  da  Ni- 
cola Icnson,  è  genuina.  Per  sostenere  un  tale  as- 
sioma, conviene  supporre  che  Nicola  Ienson,  dopo 
di  avere  fondata  la  sua  stamperia  in  Venezia,  e  stam- 
patovi nel  1461  il  Decor  puellarum,  lasciasse,  per 
dieci  anni  consecutivi,  nell'ozio  i  suoi  caratteri  ed  i 
suoi  torchi.  Quindi  stampasse  cogli  stessi  caratteri, 
colla  medesima  carta,  e  con  una  esecuzione  tipogra- 
fica affatto  conforme,  gli  altri  quattro  opuscoli  Glo- 
ria mulierum,  senza  alcuna  data,  Parole  derote,  Luc- 
ius chrislianorum,  Palma  virtutum,  questi  ultimi 
tre  colla  data  M.CCCC.LXXI.  Fino  a  tanto  che  di 
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tulli  quesli  cinque  opuscoli  era  conosciuto  il  solo 
Decor  pitellarum  colla  data  del  1401,  vi  sono  stati 
dei  bibliografi  che  scrissero  prò  o  contro  l'autenti- 
cità di  tale  data.  Ma  dopo  che  furono  scoperti  gli 
altri  quattro  qui  sopra  menzionati,  e  che  nella  Bi- 
blioteca Pinelliana  descritta  dall' ab.  Morelli  si  rin- 
venne un  volume  contenente  Decor  Puellarum  colla 
data  1461,  il  Gloria  mulierum,  senza  data,  e  le  Pa- 
role devote  colla  data  1471,  tutti  tre  impressi  dall'Icn- 
son  cogli  stessi  caratteri,  carta  e  giustificazione  ti- 
pografica, non  rimase  più  alcun  dubbio  che  nella  data 
del  Decor  Puellarum  fu  ommessa  una  X,  e  che  bi- 
sogna leggere  1471,  invece  di  1461. 

Non  è  la  sola  data  del  Decor  puellarum  che  si 
trovi  o  sbagliata  od  alterata  nelle  antiche  edizioni. 
Vi  è  il  Plolomel  Cosmographia,  latine  reddita  con 
data:  Impressa  opera  Dominici  de  lapis  civis  òo- 
noniensis  anno  M.CCCC.LXII,  mense  /unii  XXIII 
Bononie,  in  fol.  Ma  non  vi  è  alcun  bibliografo  che 
ritenga  genuina  questa  data.  Chi  vuole  vi  manchi  una 
X,  chi  ve  ne  manchino  due  XX,  e  chi  pretende  vi 
sia  posto  un  I  invece  di  una  L,  e  s'abbia  a  leggere 
M.CCCC.LXLI  (1491). 

Vi  è  l'altro  libro:  Miracoli  de  la  gloriosa  ver zene 
Maria  Mediolani  Phil.  de  Lavagna.  MCCCCLXV1I1I. 
(1469)  in  4.  Ma  ciò  che  prova  questa  data  sbagliata, 
è  il  trovarsi  nel  volume  le  segnature,  e  gli  stessi  carat- 
teri adoperati  dal  Lavagna  in  altra  edizione  del  me- 
desimo libro  stampato  da  lui  nel  1480.  Dunque,  o  vi 
fu  dimenticata  una  X,  o  vi  fu  posto  un  V  in  luogo 
di  una  X.  Nel  primo  caso  si  leggerebbe  1479.  Nel 
secondo  1474.  Quest'ultima  supposizione  a  me  pare 
più  probabile,  poiché  lascia  un  intervallo  di  sei  anni 
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Ira  la  prima  e  la  seconda  edizione.  E  quanto  alle 
segnalane,  nel  1474 cominciarono  ad  essere  introdotte, 
come  risulta  da  altri  esempi. 

Ora,  facendo  ritorno  all'Opera  del  prevosto  Amati^ 
noterò  ancora  questi  suoi  strafalcioni.  Egli  descrive 
l'edizione  della  acerba  di  Cecco  d3  Ascoli,  impressa 
a.  Brescia  dal  Ferrando,  senza  data  di  anno,  la  quale 
comincia  senza  alcun  titolo  col  verso 

VI  Ira  non  sedile  più  la  nostra  luce 

e  vi  fa  questa  osservazione:  Non  pochi  hanno  giu- 
dicalo ciac  sto  il  poema  V  Acerba,  di  Ceco  d'Ascoli. 
Domando  io,  chi  mai  vi  può  essere  che  lo  ponga  in 
dubbio? 

Descrivendo  poi  l'edizione  di  Lucrezio  dello  stesso 
Ferrando  di  Brescia,  soggiunge:  Edizione  in  fol% 
un  pò3  più  perfetta  delle  antecedenti.  Ma  chi  è  quel 
bibliografo  che  conosca  appena  l'abbici  delle  edizioni 
principi,  che  non  sappia  che  quella  edizione  di  Lu- 
crezio, ò  la  prima,  assolutamente  prima  di  tutte? 

È  inoltre  notissimo  che  il  Ferrando  non  stampò 
che  una  sola  edizione  del  Lucrezio.  Ma  il  prevosto 
di  S.  Carlo  ne  ha  creato  una  seconda,  e  la  distingue 
dall'altra,  dicendola:  sine  sign.  cust.  et  pag.  num. 
ned  citar,  aliquanlulum  elegans.  E  la  sua  opera  sarà 
bonne  à  consulter? 

Alla  pag.  248,  parlando  della  Teseida  del  Boccac- 
cio impressa  a  Ferrara  dal  Carnerio,  1475,  in  fol.  lo 
chiama:  Primum  lingua  italica  impressimi  poema- 
Ma  la  Divina  Commedia,  il  Dittamondo,  l'Acerba,  tutti 
impressi  avanti  al  1475,  non  sono  adunque  Poemi? 

Questo  piccolo  saggio  basterà  a  far  conoscere  il 

5 
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valore  bibliografico  del  Prevosto  Amati  conservatore 
della  Ambrosiana.  Conviene  supporre  che  scrivendo 
di  bibliografia,  egli  credesse  di  predicare  dal  per- 
gamo alle  sue  pecorelle,  facendo  loro  parer  buone, 
condite  di  un  po'  di  latino,  le  solite  pappolate. 


Rkpsta  al  Sig.  Brmet  a  proposito  di  ima  edizioni* 

finora  affililo  sconosciuta  dvlki  Danse  Macabro. 


Che  alcuni  librai  parigini  (i  quali  sarebbero  più 
alti  a  fare  il  ciabattino  che  il  libraio)  ed  insieme  ad 
essi  uno  dei  vostri  rinomali  legatori  di  libri  (il  quale 
perchè  sa  rivestirli  di  marocchino  e  d'oro  presume 
di  essere  bibliografo)  abbiano  giudicato  incompleto 
un  mio  esemplare  di  una  edizione  finora  affatto 
sconosciuta  della  Danse  Macabre,  non  v' è  a  farne 
meraviglia  pei  molivi  che  qui  dopo  verrò  adducendo. 

Ma  che  voi,  il  Nestore  dei  bibliografi  viventi,  die- 
tro l'invito  che  io  vi  faceva  di  ammetterò  nel  vo- 
stro Manuel  la  notizia  da  me  comunicatavi  di  quella 
edizione  sinora  non  descritta  da  alcuno,  abbiate  avuto 
a  scrivermi  che  «  e9 est  ime  édilion  déerite  dans  la 
quatrième  édition  du  Manuel,  cfaprès  un  exemplaire 
doni  la  souscriplion  avait  èie  grqtlée  »  io  non  posso 
concedeverlo  e  mi  accingo  a  provarvi  che  l'edizione 
da  me  scoperta  è  rimasta  sinora  affatto  sconosciuta, 
e  voi  manchereste  al  debito  vostro,  se  per  una  bassa 
passione  riliulasle  di  annunciarla  nella  vostra  opera. 

Se,  come  pare  fuori  di  dubbio,  il  libro  da  voi  de- 
scrillo  nella  quinta  edizione  del  vostro  Manuel,  voi. 
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11,  colonna  490,  linea  51  e  seguenti,  ù  l'edizione  da 
voi  attribuita  a  Verard,  della  quale,  come  voi  stesso 
asserite,  esiste  un  esemplare  sopra  pergamena  nella 
Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  avente  le  ultime  lince 
della  sottoscrizione  raschiate,  io  posso  accertarvi,  che, 
avendo  confrontalo  queir  esemplare  col  mio,  vi  ho 
scoperte  notabili  differenze  nel  testo  e  nella  prima 
(avola,  in  modo  di  potere  con  tutta  certezza  stabilire 
che  l'edizione  della  Biblioteca  imperiale  è  diversa  e 
posteriore  a  quella  da  me  posseduta. 

Nel  caso  poi,  che  mi  pare  inammissibile,  che  l'e- 
semplare da  voi  descritto  appartenesse  ad  un'altra 
edizione,  della  quale  voi  ignorate  l'esistenza,  chi  po- 
trà accertarvi  che  le  ultime  linee  raschiate,  conten- 
gano gli  stessi  nomi  degli  stampatori  e  la  stessa  data 
del  mio?  Le  sottoscrizioni  di  altre  edizioni  da  voi 
medesimo  descritte  si  rassomigliano  in  modo  da 
poter  giudicare  essere  state  copiale  l'una  sull'altra. 
Tcrciò  senza  un  minuto  confronto  nissuno  potrà  giu- 
dicare che  due  esemplari  di  un  libro  appartengano 
all'islcssa  edizione.  Ciò  verrebbe  ad  abbondanza  pro- 
valo da  quanto  voi  stesso  asserite,  ove  dite  che  «  les 
Staile  curiéux  sur  les  differente*  édilions  de  la  Dame 
Macabre  que  M.  Peignól  a  données  dans  ses  Re* 
vherches  sur  Ics  danses  des  morte  ne  s' accordent 
pas  tGvjours  avec  ceux  qne  conlient  le  Manuel.  » 

IS ulla  io  posso  dire  sulla  misura  delle  tavole  che 
il  sig  Silvestre  ha  confrontate  con  quelle  delle  edi- 
zioni del  1485  e  I486,  perchè  io  non  ebbi  l'agio  di 
avere  sotto  gii  occhi  alcuno  esemplare  di  dette  edi- 
zioni. Ma  il  confronto  del  mio  esemplare  con  quello 
(iella  Biblioteca  Imperiale  dà  a  conoscere  che,  le  ta- 
vole di  questa  edizione  appartengono  ad  un'altra  pò- 
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sleriore  alla  mia.  Questo  confronto  è  stalo  fatto  di 
ine  colla  assistenza  di  uno  de* bibliotecari  addetti  a 
quello  Stabilimento,  e  fummo  pienamente  d'accordo 
nel  giudicare  la  mia  edizione  diversa  ed  anteriore  a 
quella  della  Imperiale  Biblioteca  di  Parigi. 

Si  può  adunque  stabilire  che  voi  vi  siete  ingan- 
nalo, asserendo  l'edizione  da  voi  descritta  essere 
stala  impressa  avanti  il  1G8(>,  poiché  si  riconosce  po- 
steriore al  1492,  data  che  trovasi  nella  mia,  e  che  il 
nome  dello  stampatore  e  l'anno  dell'impressione  del- 
l'esemplare dell'Imperiale  Biblioteca  rimangono  sco- 
nosciuti, mentre  nel  mio  sono  chiaramente  accennati 
e  sono:  Gillet  cousliau  et  Jeluxn  menart  Lem  de 
cjrace  mil  guatre  ves  quatre  vingt  et  douze  le  xxvi 
ìour  de  juing. 

Nel  rimanente,  l'edizione  della  Imperiale  Biblio- 
teca già  descritta  da  Van-Praet,  Cai.  IV,  N.o  231,  e 
da  voi  pure  annunciata  nel  vostro  Manuel,  II,  co- 
lonna 490,  ha  12  carte  a  due  colonne,  con  20  tavole 
incise  in  legno,  e  50  personaggi.  Nella  mia  le  tavole 
sono  19,  cioè  15  doppie  per  i  50  personaggi,  due 
pei  tre  vivi  e  tre  morti,  e  due  altre  pel  titolo  e  la 
line  della  datine  des  morti.  Ciò  prova  maggiormente 
la  diversità  della  mia  edizione  con  quella  della  Im- 
periale Biblioteca,  la  quale  deve  essere  ritenuta  po- 
steriore alla  mia,  per  la  ragione  che  la  prima  ta- 
vola vi  fu  scorciala  d'alcune  linee.  Van-Praet,  che 
aveva  buon  naso,  non  si  era  ingannato,  giudicandola 
impressa  verso  il  1500. 

Inoltre  le  tavole  nell'esemplare  parigino  sono  stale 
colorite,  anticamente  sì,  ma  in  modo  assai  rozzo.  Nel 
mio  invece  sono  in  tutta  la  loro  primitiva  purezza,  e 
lasciano  vedere  un  disegno  squisito,  ed  un'ottima 
esecuzione  artistica. 
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Tornando  ora  sul  proposito  di  quei  librai  e  lega- 
lori  di  libri  parigini,  che  per  ignoranza  o  malignità 
si  sono  compiaciuti  a  screditare  il  mio  libro,  asseren- 
dolo incompleto,  cioè  mancante  della  Dame  des  fem- 
tms,  dirò  che  nissuno  che  abbia  pratica  di  libri 
ignora  che  vi  siano  edizioni  della  Dame  Macabre  che 
contengono,  oltre  la  dame  des  hommes  anche  la  dante 
des  femmes.  Ma  che  si  debba  considerare  imperfetta 
una  edizione  della  Dame  Macabre,  perchè  vi  manca 
h\  dame  des  femmes,  questa  è  crassa  ignoranza.  Esi- 
stono più  edizioni  del  secolo  XV  che  contengono  la 
sola  dame  des  hommes,  e  sono  ritenute  perfettissime 
da  tutti  i  bibliografi.  Lo  stesso  Van-Praet,  descri- 
vendo l'esemplare  sopra  pergamena  della  Imperiale 
Biblioteca  ed  altri  due  esistenti  nella  Biblioteca  pub- 
blica di  Auxcrre  ed  in  quella  di  Lambeth-Palace 
presso  Londra,  non  mosse  alcun  dubbio  sulla  perfe- 
zione dei  medesimi. 

Aggiungerò  per  ultimo,  valendomi  della  vostra 
slessa  autorità,  che  la  dame  des  femmes,  non  fa  parte 
della  daìtse  des  hommes.  Ecco  le  vostre  precise  pa- 
role: Pour tant  la  dame  des  hommes  et  la  dame  des 
femmes  soni  deux  ouvrages  bien  differents. 

Ma  il  motivo  per  il  quale  i  vostri  librai  (intendo 
gli  ignoranti,  non  gli  esperti,  dei  quali  abbonda  la 
vostra  capitale,  e  che  io  ben  conosco  ed  apprezzo) 
si  sono  occupati  a  più  non  posso  a  screditare  il  mio 
libro  è  questo.  Hanno  creduto  in  principio  d'avere 
a  fare  con  un  novizio,  che,  lasciatosi  infinocchiare 
dalle  loro  autorevoli  sentenze,  si  sarebbe  indotto  a 
ceder  loro  il  libro  ad  un  prezzo  che  sarebbe  stato 
ad  essi  conveniente.  Poi,  accorgendosi  che  pistavan 
L'acqua  nel  mortaio,  continuarono  a  screditarlo  presso 
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gli  amatori  parigini,  per  invidia  che  un  libraio  ita- 
liano si  recasse  colà  a  competere  con  essi  e  rubar 
loro  il  mestiere.  Ora  saranno  contenti  <F  essere  riu- 
sciti nel  loro  intento.  Questo  libro  che  poteva  essere 
uno  dei  più  bei  gioielli  di  una  delle  più  distinte  Bi- 
blioteche di  Parigi,  un  secondo  esemplare  del  quale 
non  trovasi  in  alcuna  publica  o  privata  libreria,  e 
non  passerà  con  tutta  probabilità  mai  più  in  vendila, 
è  ritornato  in  Italia  (1). 

Busto  Arsizio,  Maggio  4S62. 

li)  Dopo  la  publicazione  di  questa  lettera  ,  il  Sig.  Didot 
di  Parigi  ha  fatto  da  me  acquisto  dello  stesso  esemplare  dell* 
Dante  Macabre. 


Osservazioni  sopra    il  Frammento  autografo   del 
Rinaldo  Ardilo  di  Lodovico  Ariosto. 


Non  sono  ancora  passali  molli  anni  dacché  i  si- 
gnori J.  Gjampieri  e  G.  Aiazzi  publicarono  in  Firenze 
sul  manoscritto  originale  da  essi  acquistalo  al  prezzo 
di  settecento  scudi  romani  il  frammento  inedito  del 
Rinaldo  Ardito  di  Lodovico  Ariosto.  Nella  prefazione 
dai  medesimi  posta  in  fronte  alla  loro  edizione,  quei 
due  consoci  provarono  con  buone  ragioni  che  il  co- 
dice da  essi  acquistalo  e  pubblicato  doveva  ritenersi 
indubitatamente  opera  di  messcr  Lodovico,  benché 
contenesse  un  abbozzo  mutilo  ed  informe  di  un  poema 
dall'autore  lasciato  imperfetto,  e  quasi  rifiutalo. 

Non  mancarono  quegli  Editori  di  convalidare  i  loro 
argomenti  colle  autorità  di  Anton-Francesco  Doni. 
del  conte  Giammaria  Mazzucchelli  e  di  Girolamo  Ba- 
ri ffaldi  il  giovane.  II  Doni,  fa  cenno  del  Rinaldo  di 
Lodovico  Ariosto  nella  sua  Seconda  Libreria.  II  conte 
Mazzlciielli  ne'suoi  Scrittori  italiani  lo  attribuisce 
pure  a  messer  Lodovico  sulla  relazione  del  Doni.  Il 
Raruffalih  poi  nella  vita   dell' Ariosto,  alla  pagina 
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172,  parla  a  lungo  di  questo  poema  e  ne  riporta 

anche  diverse  stanze. 

A  queste  autorità  aggiunsero  il  seguente  attestato 
autentico. 

Ferrara,  30  Gennajo  1840. 

»  Attesto  io  sottoscritto  Bibliotecario  della  pub- 
«  blica  Biblioteca  di  questa  città  che  le  qui  unite 
»  carte  numero  trenta,  di  stanze  244,  alcune  delle 
^  quali  imperfette,  conlenenti  parte  di  un  poema 
«  inedito  dell'Ariosto  intitolato  il  Rinaldo,  di  cui  parla 
»  il  Baruffaldi,  Vita  delP Ariosto,  alla  pagina  172-3, 
»  recandone  saggio  alle  pagine  310-14  sono  scritte 
«  di  mano  di  Lodovico  Ariosto,  avendone  io  fatto  il 
»  confronto,  tanto  col  poema  intitolato  Orlando  Fu- 
»  rioso  che  colle  Satire  e  con  altri  scritti  che  auto- 
»  grafi  si  conservano  in  questa  pubblica  Biblioteca; 
«  e  per  convalidare  vieppiù  questa  mia  attestazione 
»  vi  ho  posto  il  sigillo  di  questo  pubblico  stabili- 
re mento,  presenti  i  sottoscritti  testimoni  consultati 
■?»  nel  confronto. 

»  Don  Pietro  Caprara. 

»  Don  Giuseppe  Antonelli,  Vicc-Bib.   Testimonio. 

»  Don  Gaetano  Ortolanini,  Aggiunto  alla  Bib.  Test. 

9}  Andrea  Borgonzoni,  Maestro  di  Calligrafia. 

»  Benedetto  Giovanelli,  Custode. 

I  Signori  Giampieri  ed  Aiazzi  fecero  seguire  a  questo 
attestato  la  nota  che  qui  trascrivo: 

»  Ad  onta  di  questa  solenne  ed  ingenua  testimo- 
w  nianza  di  persone  per  ingegno  e  per  probità  co- 
»  incitabilissime,  non  sono  mancati  certi  cotali,  che 
»  da  quella  oscurità  che  è  la  loro  atmosfera,  hanno 
»  cercalo   da   bassa   invidia  o  da  crassa  ignoranza 
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v  mossi  di  sparger  dubbiezze  sulla  originalità  del 
»  nostro  codice.  Noi  condoniamo  loro  il  misero  ten- 
»  Ulivo  di  nuocerci,  perchè  gli  uomini  di  sano  giu- 
w  dizio  faranno  la  nostra  vendetta  coi  plausi,  e  pcr- 
>-  che  è  rimasto  ad  essi  tanto  pudore  da  non  volere, 
»  quantunque  invitati  e  provocali,  far  pubblica  la 
n  loro  sentenza,  per  tema,  ci  crediamo,  che  non 
»  divenisse  quel  che  fu  a  Mida  il  motto  sussurrato 
»  alla  terra  dal  di  lui  barbiere.  Però  da  buoni  cri- 
»•  sliani  preghiamo  il  cielo  che  a  tali  giudici  apra 
»  li  occhi  corporali,  e  spiani  e  raddrizzi  le  loro  menti 
«  storte  e  contraffatte.  » 

Le  frustate  da  orbi  menate  dai  Signori  Giampieri 
ed  Aiazzi  sul  deretano  di  quei  certi  colali  avrebbero 
dovuto  distogliere  altri  malevoli  ed  invidiosi  detrat- 
tori di  muovere  ancora  dubbi  sulla  originalità  dei 
loro  codice.  Ma  no!  Proprio  vero  che  in  questo  mondo 
non  v'è  mai  inopia  di  criticastri  che  pel  matto  pia- 
cere di  nuocere  altrui  fanno  opera  di  deprimere  e 
sprezzare  ciò  che  ad  essi  non  appartiene  o  che  non 
hanno  potuto  conseguire. 

Io  ho  veduto  nell'aprile  dell'ora  scorso  anno  ven- 
dersi a  Parigi  in  una  di  quelle  vendite  publiche 
fatta  da  Charavay  esperto  in  autografi,  un'ottava  au- 
tografa di  Torquato  Tasso  al  prezzo  di  520  fr.  Questa 
ottava  veniva  da  Charavay  garantita  autografa  di  Tor- 
quato Tasso,  e  chi  ne  fece  acquisto  se  la  tenne  per 
tale.  In  Italia  quello  slesso  autografo  era  stato  con- 
siderato falso.  Alla  stessa  vendita  una  lettera  auto- 
grafa di  Fra  Girolamo  Savonarola  salì  al  prezzo  di 
!H)0  fr.  Questo  prezzo  dovrebbe  bastare  a  far  fede 
della  sua  autografia.  Eppure  questa  lettera  era  slata 
in  Italia  da  alcuni  giudicata  non  autografa,  da  al- 
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tri  dubbia.  Ecco  i  giudizi  umani  in  fallo  di  auto- 
grafi. 

Non  mancano  altresì  di  quelli  i  quali  si  sforzano 
a  screditare  oggetti  preziosi  posseduti  da  altri,  col- 
l'intento  poi  di  farseli  suoi  a  vii  prezzo. 

Mi  sovviene  a  questo  proposilo  una  curiosa  sto- 
riella accaduta  a' miei  giorni.  Aveva  lab.  Luigi  Ce- 
lotti  portato  da  Venezia  a  Milano  uno  stupendo  qua- 
dro originale  del  Giorgioine  da  Castelfranco,  e  ne 
aveva  proposto  l'acquisto  al  nob.  Giovanni  Pecis,  quel- 
l'istesso  ebe  alla  sua  morte  legò  alla  Biblioteca  Am- 
brosiana la  sua  collezione  di  oggetti  d'arte  e  d'an- 
tichità. Quel  quadro  piaceva  assai  al  Pecis,  e  già  era 
presso  a  stringere  il  contrailo  col  Celotti,  quando 
capitando  il  Pecis  nella  bottega  di  Giuseppe  Vallardi, 
e.  confidandogli  die  era  per  fare  acquisto  di  un  qua- 
dro del  GiORGiorsE,  quel  mari  nolo  del  Vallardi  gli 
disse:  guardatevi  bene  dal  comperale  quel  quadro. 
Quello  è  un  quadro  caldo  caldo;  io  conosco  il  pit- 
tore clic  lo  ha  dipinto.  Bastarono  queste  parole  perchè 
il  Pecis  mandasse  a  monte  il  contrailo  col  Celotti. 
Intanto,  passati  alcuni  giorni,  si  presentò  al  Celotti 
l'altro  inalinolo  del  prete  Marsand,  degno  amico  del 
Vallardi  (Jrcacles  ambo),  e  sapendo  che  il  Celotti 
era  sempre  scannalo  dal  bisogno  di  quattrini,  mise 
in  opera  le  sue  aiti  sopraffine  per  farsi  cedere  quel 
quadro,  offerendo  nò  meno  il  quinto  del  prezzo  al 
quale  fu  venduto.  Ma  un  amico  sovvenne  il  Celotti 
di  denaro,  e  dopo  pochi  mesi  egli  vendei! e  quel  suo 
quadro  ad  un  inglese  per  il  museo  di  Edimburgo, 
ed  io  mi  ricordo  di  aver  lette  delle  lellere  dirette 
da  Edimburgo  al  Celotti  nelle  quali  si  facevano  elogi 
del  suo  quadro,  che   veniva   consideralo   il   più   bel 
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capo  lavoro  di  pittura  esistente  in  quel  museo.  Mori 
in  quelFislesso  anno  il  nobile  Giovanni  Pecis,  e  come 
già  dissi,  legò  la  sua  collezione  alla  Biblioteca  Am- 
brosiana. Quelli  che  visitano  quell'insigne  Stabili- 
mento, ammirano  nel  Gabinetto  Pecis  i  capi  d'opera 
dei  quali  egli  ha  arricchita  quella  patria  Pinacoteca. 
Se  vi  manca  il  Giorgine,  Milano  e  la  Biblioteca  Am- 
brosiana lo  devono  alla  mariuoleria  di  Giuseppe  Val- 

LaRDI. 

Il  quale  Giuseppe  Vallardi,  finche  visse,  fu  tenuto 
in  conto  di  un  grande  conoscitore  di  oggetti  di  belle 
arti  e  d'antichità.  La  Biblioteca  Ambrosiana  ed  il 
conte  Archlnto  lasciavano  che  egli  si  desse  la  malta 
boria  di  qualificarsi  sui  frontispizi  dei  libri  che  pub- 
blicava: Consultore  artistico  delta  Biblioteca  Am- 
brosiana, conservatore  onorario  del  Gabinetto  Ar- 
chinlo,  ascritto  ad  Istituti  ed  Accademie  di  Belle 
Arti.  Ed  io  non  temo  di  asserire  che  egli  era  uri 
Arcifanfano. 

Ne  volete  la  prova?  Leggete  il  suo  Catalogo  dei 
quadri  da  esso  posseduti,  e  troverete  che  nella  de- 
scrizione del  bel  primo  quadro  egli  vi  dice  che  il 
pittore  è  un  maestro  Georep.  Poi  con  aria  da  pedante 
vi  aggiunge  che  Georep  vuol  dire  Giuseppe.  Nel  line, 
di  quel  Catalogo  egli  vi  dà  il  facsimile  del  nome 
da  lui  fatto  copiare  materialmente  sul  suo  quadro. 
Chi  credereste  lettori  clic  fosse  quel  maestro  Georep 
eia  lui  tradotto  per  Maestro  Giuseppe?  Il  Vallardi  non 
sapeva  né  leggere  nò  tradurre.  Invece  di  Georep,  do- 
veva leggere  Georgius,  e  se  avesse  saputo  leggere 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  lambiccarsi  il  cervello 
per  pronunziare  quella  bestiale  sentenza  che  Georep 
vuol  dire  Giuseppe. 
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Ma  lasciamo  i  morii  (l)  in  pace,  e  torniamo  a 
bomba.  Cioè  riprendiamo  il  filo  del  Rinaldo  dal  quale 
mi  ha  sviato  la  storiella  Vallardiana. 

Ho  detto  che  dopo  quelle  tali  frustate  menale  sulle 
spalle  di  quei  certi  colali,  doveva  passare  il  pizzi- 
core ad  altri  innominati  cacadubbi  di  screditare  quel 
codice  Ariostesco.  Ma  peggio!  La  guerra  divenne 
aperta,  ed  ora  i  signori  (campieri  ed  Aiazzi  avreb- 
bero a  combattere  col  nemico  a  fronte. 

Primo  il  signor  Brunet  nel  suo  Manuel  citi  Ubraìre, 
accennando  alla  edizione  del  Rinaldo  Ardito  falla  in 
Firenze  nell'anno  18'i6,  vi  aggiunge  questa  nota:  Poèma 
chevaleresque  altribué  à  VAriosle  et  publiè  pour  la 
première  foìs  cTaprès  un  mantiscrit  cloni  VaUribu- 
tion  au  chanlre  chi  Furioso  a  èie  juslement  con- 
lesfèe. 

lo  non  credo  che  questo  giudizio  del  Brunet  sia 
farina  del  suo  sacco.  Certo  gli  fu  suggerito  da  qual- 
cuno dei  sopraccennati  detrattori  maligni  ed  invi- 
diosi. Se  egli  avesse  Iella,  compresa  e  considerala  la 
prefazione  dei  signori  Giampieri  ed  Aiazzi,  e,  meglio 

(1)  Per  questo  mio  scrittoio  sono  stato  tacciato  di  avere  il 
brutto  vezzo  di  attaccare  i  morii.  Io  stimo  che  sia  un  vezzo 
molto  più  brutto  quello  di  volere  immortalare  i  nomi  di  certi 
tali  che  in  vita  si  meritarono  general  niente  sprezzo  e  vita* 
pero-  Non  è  molto  tempo  che  mi  accadde  di  leggere  in  un  gior- 
nale italiano  la  commemorazione  di  un  tuie  morto  recente- 
mente, nella  quale  veniva  celebrato  come  valente  in  biblio- 
grafia, e  di  una  specchiata  onoratezza.  Io  conobbi  quel  tale 
per  assai  lungo  tempo,  e  di  lui  mi  furono  palesi  e  provali 
molti  miracoli,  per  cui  posso  giudicare  che  come  bibliografo, 
era  al  di  sotto  di  una  bassa  mediocrità,  e  come  specchio  di 
onoratezza  !!!...  liequìcscat. 
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ancora,  se  avesse  avulo  agio  di  avere  sollo  gli  occhi 
il  codice  Ariostcsco,  nel  quale  l'intero  frammento 
del  poema,  versi  e  pentimenti,  tutto  ù  scritto  di  pro- 
pria mano  di  Lodovico  Ariosto,  si  sarebbe  astenuto 
dal  pronunziare  quel  suo  justement  conlesléc. 

Ma  mi  dirà  il  sig.  Brunet:  Chi  vi  assicura  che  Io 
scritto  sia  di  propria  mano  di  Lodovico  Ariosto? 
L'attestato  ferrarese  vale  quanto  può  valere.  Non 
potrebbe  essere  scrittura  d'altri,  somigliante  quella 
dell'Ariosto?  Non  potrebbe  essere  scrittura  imitata 
o  contraffatta? 

Alla  prima  di  dette  obiezioni,  che  la  scrittura  del 
Rinaldo  possa  essere  d'altri  somigliante  quella  del- 
l'Ariosto,  rispondo  che  a  me  pare  che  l'attestato  fer- 
rarese, se  non  varrà  a  convincere  increduli  ostinali, 
avrà  certo  non  poca  forza  presso  individui  che  non 
siano  maligni,  invidiosi  o  cacadubbi,  i  quali  non 
avranno  difficoltà  ad  accettare  quell'attestato,  come 
una  sentenza  di  giudici  competenti.  Ma  oltre  l'at- 
testato ferrarese,  potrò  porre  in  campo  il  giudizio 
di  Charavay  e  di  Potier  librai  parigini  (senza  no- 
minare molti  altri  amatori  ed  esperti  di  autografi)  i 
quali  non  mossero  alcun  dubbio  sulla  autografia  del 
Rinaldo,  come  scrittura  di  messer  Lodovico.  Si  ag- 
giunga il  fatto  che  nella  pubblica  vendita  fatta  a  Pa- 
rigi dal  librajo  Potier  la  sera  del  31  Gennaro  1862 
lo  stesso  codice  del  Rinaldo  fu  aggiudicato  al  prezzo 
di  1700  franchi,  essendovi  più  d'un  aspirante  a  con- 
seguirlo. Quando  vi  fosse  stato  alcun  dubbio  sulla 
sua  originalità,  né  il  librajo  Potier  esperio  ed  onesto 
com'è,  avendolo  dichiarato  sul  suo  catalogo  Manu- 
scrit  autographe,  avrebbe  permesso  che  sollo  la  sua 
assistenza  si  vendesse,  ne  i  contendenti  presenti  al- 
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l'auzionc  Io  avrebbero  spinto  al  prezzo  di  1700  fr.  Il 
più  piccolo  dubbio  non  lo  avrebbe  fatto  salire  a  5  fr. 

Alla  seconda  poi  delle  dette  obiezioni  risponderò 
die  sarà  facile  imitare  una  lettera  od  una  firma, 
ma  impossibile  trenta  carte  con  244  stanze.  Abbiamo 
avuto  esempi  recenti  di  lettere  imitale  per  ingan- 
nare i  gonzi,  ma  queste  contraffazioni  vengono  quasi 
sempre  scoperte  da  ocelli  pratici  ed  esperti  in  calli- 
grafia. Basta  scorrere  i  cataloghi  di  autografi  venduti 
pubicamente  a  Parigi  od  a  Londra  per  vedere  che 
quando  capita  sotto  gli  occhi  lincei  di  un  Charavay 
o  di  un  Laverdet  qualche  lettera  o  firma  falsa,  viene 
sempre  resa  palese  la  soperchieria,  od  almeno  messa 
in  dubbio  V originalità. 

lo  voglio  dunque  credere  che  il  sig.  Brunet,  prima 
cSie  sia  compita  la  nuova  edizione  del  suo  Manuel 
da  lì òraire,  vorrà  correggere  quella  nota  apposta  al 
Rinaldo  Ardito.  Ma  se  non  vorrà  farlo,  sarà  uno  stra* 
falcione  di  più  che  egli  lascerà  correre  nella  sua 
opera.  La  quale  malgrado  alcuni  strafalcioni,  dovrà 
sempre  considerarsi  la  fenice  dei  manuali  bibliogra- 
fici. 

Ora  mi  rimane  a  combattere  l'ultimo  dei  campioni 
che  a  me  siano  noti.  Questi  è  il  signor  Antonio  Cap- 
pelli, il  quale  publicando  in  Modena  nell'  ora  scorso 
anno  1862  un  volume  di  lettere  di  Lodovico  Ariosto, 
nella  sua  prefazione  storico-critica  a  pagina  LXXIX 
ci  viene  dicendo: 

» dove  l'Erbolato  ci  sembra  una  prosa  troppo 

»?  fiorita  ed  elegante,  così  il  frammento  del  poema 
»  il  Rinaldo  Ardilo  si  mostra  al  contrario  di  locu- 
»  zione  troppo  rozza  ed  impropria  per  essere  l'uno 
i-  e  l'altro  attribuiti  con  certezza  all'Ariosto.  E  tor- 
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k  ncrcbbc  un  po'strano  che  mentre  adoperava  in  con- 

a  iidenza  e  correntemente  la  parola  raccomunilo,  colla 

#  quale  finisce  (ulte  le  lettere  che  da  noi  si  produ- 
n  cono  conforme  ai  veri  autografi  di  lui,  usasse  poi 
v  il  triviale  aricomando  componendo  studiosamente 
a  iti  versi,  come  si  vede  più  volle  nel  Iìanaldo  (così 
aie  sempre  segnalo  nel  ms.)  il  quale  per  allusioni 
m  sloriche  non  è  di  data  anteriore  a  queste  lettere. 
»j  E  dunque  molto  probabile  il  sospetto  del  signor 
w  Polidori,  che  il  dello  poema  fosse  lavoro  del  fra- 
li tello  Gabriele,  o  meglio  ancora  del  figlio  Virginio; 

*  e  potrà  forse  avere  correzioni  di  pugno  di  messer 
»•  Lodovico,  ma  non  già  essere  interamente  ricopiato 
?*  dal  medesimo.  » 

Questi  versi  sono  stali  dal  signor  Cappelli  tirati 
giù  alla  sciammanata  senza  pensarvi  sopra.  Gli  pare 
strano  che  T Ariosto  scrivesse  ora  raccomando,  ora 
aricomando  (1);  ora  Rinaldo,  ora  Iìanaldo.  E  non 
si  ricorda  che  nella  prima  pagina  della  sua  prefa- 
zione egli  ebbe  a  scrivere  clic  i'  Ariosto  non  ado- 
perava sempre  una  lessirjrafla  uniforme,  scrivendo 
per  esempio:  Regio  e  Reggio,  copia  e  coppia,  mezo 
t  mezzo,  ecc. 

{{)  Nella  Bibliografia  d-ei  romanzi  e  poemi  cavallereschi  ila 
ine  edita  nel  4S38  (opera  comunemente  attribuita  a  G.  Melzi 
quantunque  non  contenga  una  riga  del  suo)  si  leicge  una  lei- 
leni  di  Lodovico  Ariosto  diretta  ad  Elisabetta  d'  Est  e  March  e- 
«ana  di  Mantova,  la  quale  termina  con  mi  ricontando  sempre, 
terrario? ,  9  Octobris  15.32.  Questa  lettera  è  stata  copiata  let- 
teralmente sull'  autografo.  Ria  il  sig.  Po  udori,  ristampandola 
nelle  Opere  minori  dell'ARiosro,  ha  voluto  correggervi  il  ri- 
comando con  raccomando,  oltre  altre  correzioni  arbitrarie,  al- 
leraudo  ii  testo  orisi  uà  le  della  lettera. 
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Basta  avere  qualche  pratica  di  autografi  per  cono- 
scere che  anche  i  più  grandi  scrittori,  non  solo  non 
usavano  sempre  una  lessicografia  uniforme,  ma  nei 
loro  abbozzi  lasciavano  correre  storpiature  d'ogni 
l'atta.  Mi  ricordo  d?avcr  veduta  una  poesia  autografa 
di  Torquato  Tasso  nella  quale  eravi  un  verso  zop- 
picante, mancandovi  una  parola  apparentemente  da 
esso  dimenticata,  poiché  la  stessa  frase  la  indicava, 
ed  ancora  vi  era  scritto  Spirito  in  luogo  di  Spirto, 
che  doveva  rimare  con  mirto. 

Il  signor  Cappelli  scrive  che  il  Rinaldo  si  mostra 
di  locuzione  troppo  rozza  ed  impropria  per  essere 
attribuito  con  certezza  all'ARiosTO.  Ma  egli  non  avrebbe 
scritto  questo,  se  avesse  fatto  attenzione  alle  parole 
del  Baruffaldi  citate  nella  prefazione  del  Rinaldo, 
ove  dice:  Ed  i  frammenti  da  me  vedati  non  sono 
che  un  irrimo  abbozzo  informe  in  molti  luoghi 
scorretto  fino  al  leggervisi  una  stanza  scritta  se- 
guentemente di  soli  sette  versi.  Ed  una  di  nove. 

Ma  ciò  che  più  di  tutto  mi  fa  meraviglia  nella  pre- 
fazione del  signor  Cappelli  è  che  egli  dia  valore  al 
sospetto  del  signor  Polidori,  che  il  detto  poema  fosse 
lavoro  del  fratello  Garriele,  o  meglio  ancora  del  fi- 
glio Virginio,  e  che  possa  forse  avere  correzioni  di 
pugno  di  messer  Lodovico,  ma  non  già  essere  inte- 
ramente ricopiato  dal  medesimo. 

Questo  sospetto  viene  subito  distrutto  dal  sapersi 
(e  il  signor  Cappelli  poteva  saperlo,  leggendo  la  pre- 
fazione del  Rinaldo)  che  tutte  le  dugenquaranlaquat- 
Iro  stanze  del  poema  con  tutti  i  pentimenti  e  cor- 
rezioni sono  vergate  dalla  stessa  mano.  E  quanto  al 
crederlo  lavoro  del  figlio  Virginio  con  correzioni  di 
pugno  di  messer  Lodovico,  esistono  lettere  autografe 
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di  Virginio  Ariosto,  ed  una  io  ne  ebbi  soli" ocelli, 
ora  nella  collezione  del  signor  Egidio  Succi  di  Bolo- 
gna, la  quale  mostra  che  il  carattere  di  Virginio  ò 
totalmente  diverso  da  quello  di  suo  padre. 

Ecco  dunque  sventati  tutti  gli  argomenti  posti  iti 
campo  dal  signor  Cappelli  per  provare  che  il  mano- 
scritto del  Rinaldo  Ardito,  non  è  autografo  di  Lodo- 
vico Ariosto.  Quanto  poi  all'essere  sua  composizione, 
chiunque  abbia  il  cervello  sano,  e  la  mente  retta  si 
persuaderà  facilmente,  che  questo  informe  frammento, 
tutto  scritto  di  proprio  pugno  di  Lodovico  Ariosto, 
da  lui  lasciato  imperfetto  (per  non  dire  rifiutato)  è 
parlo  del  cantore  del  Furioso  (1). 

(1)  Queste  mie  osservazioni  furono  publicate  nel  mese  di 
Febraro  del  Ì863.  Ora  sono  lieto  di  potere  aggiungere,  che 
questo  frammento  del  Rinaldo  ardilo,  allora  da  me  posseduto, 
è  stato  acquistato  dal  nob.  sig.  Achille  Migliavacca  di  Milano, 
reperto  conoscitore  e  raccoglitore  di  autografi.  Egli  non  Un 
posto  alcun  dubbio  sulla  originalità  del  carattere  di  Lodovico 
Ariosto,  e  come  tale  lo  conserva  nella  sua  collezione.  Ciò  po- 
trà valere  di  risposta  a  tutti  coloro  che  lo  hanno  posto  in 
dubbio,  la  maggior  parte  dei  quali  Io  ha  giudicato,  senza  a- 
verlo  mai  avuto  sotto  gli  occhi,  per  puro  sentimento  di  ma- 
levolenza verso  chi  lo  possedeva. 


Di  Aldo  Manuzio  F.  di  Paolo  N.  di  Aldo  scrini  due 
rarissimi.  Venezia,  1831.  Tipografia  Lampato. 


Ho  Icllo  un  Articolo  nel  num.  63  dell'eco  sopra 
questo  libretto  recentemente  publicato  dal  sig.  Ema- 
nuele Cicogna,  e  dal  sig.  Benedetto  Valmarana  offerto 
al  sig.  Spiridione  Papadopoli  in  occasione  delle  sue 
nozze.  Il  primo  di  questi  scritti  di  Aldo  il  giovane 
è  la  relazione  delle  qualità  di  Giacomo  di  erettone 
tratta  da  un'edizione  che  porta  la  data:  in  Venezia 
MDLXXXI  appresso  Aldo,  in  8,  un  esemplare  della 
quale  fu  inviato  dal  marchese  Gianiacopo  Trivulzio 
al  sig.  Cicogna.  Questo  opuscolo  è  detto  rarissimo. 
i  Sebbene  (ecco  le  stesse  parole  tratte  dall'Articolo 

•  suddetto)  possa  con  qualche  fondamento  dubitarsi 
>  che  non  sia  una  genuina  produzione  dei  torchi  di 
«  Aldo,  benché  alle  edizioni  aldine  si  rassomigli  nei 
»  fregi  e  nell'effige  del  vecchio  Aldo,  non  può  cer- 
ì  tamente  dubitarsi  della  rarità  grandissima  dell' o- 
»  puscolo,  che  se  anche  fosse  la  contraffazione  di  una 
»  vera  stampa  aldina,  non  venne  a  notizia  dei  bi- 

•  bliograh*  e  né  pure   del  diligcntissimo  Renouard, 

•  che  tulle  le  contraffazioni  volle  esattamente  regi- 
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n  strare.  »  Affinchè  alcuno  non  sia  tratto  in  errore 
da  tale  giudizio,  mi  faccio  coscienza  di  rendere  noto 
che  l'edizione  summentovata  di  quest'opuscolo  fu 
fatta  da  me  eseguire  nello  scorso  anno  1830.  Non  è  la 
contraffazione  di  una  vera  stampa  aldina,  poiché  que- 
sta non  esiste,  né  il  Renouard  poteva  averne  notizia 
all'epoca  della  publicazione  della  seconda  edizione, 
della  sua  opera.  In  un  volume  ms.  esistente  all'  Am- 
brosiana mi  accadde  di  leggere  quella  relazione  ine- 
dita di  Aldo.  1/ affezione  particolare  che  io  nutro 
per  tutte  le  produzioni  tipografiche  e  letterarie  della 
celebre  famiglia  degli  Aldi,  mi  fa  raccogliere  con 
vero  interesse  tutte  !e  notizie  che  la  riguardano  e  che 
non  sono  menzionate  nell'opera  del  signor  Renouard. 
Chiesi  ed  ottenni  il  permesso  di  trar  copia  di  quello 
scritto;  quindi  mi  venne  il  capriccio  di  farlo  stampare, 
imitando  più  che  mi  fosse  possibile  un'edizione  aldina 
di  quei  tempi.  Ebbi  la  fortuna  di  trovare  dei  caratteri 
assai  antichi,  feci  incidere  in  legno  il  ritratto  del  vec- 
chio Aldo  ed  altri  fregi  copiati  fedelmente  sopra  le 
edizioni  aldine,  e  così  fu  fatta  questa  stampa  in  uno 
scarsissimo  numero  di  esemplari.  Il  marchese  Tri- 
vulzio  al  quale  ne  mostrai  uno,  dopo  di  averlo  at- 
tentamente esaminato,  lo  credeva  una  produzione  sco- 
nosciuta dei  torchi  aldini,  se  io  abbastanza  soddi- 
sfatto dell'opera  mia,  alla  quale  non  aveva  dato  ese- 
cuzione per  trarre  alcuno  in  inganno,  non  gli  avessi 
confessato  essere  stata  quell'edizione  da  me  fabbricata 
pochi  giorni  prima.  Egli  se  ne  mostrò  soddisfattis- 
simo, e  collocò  quell'esemplare  nella  propria  biblio- 
teca, indi  me  ne  chiese  un  secondo,  che  mi  disse 
voler  inviare  al  signor  Cicogna  a  Venezia,  il  quale 
avendo  publicate  nelle  sue  Iscrizioni  veneziane  al- 
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cune  belle  notizie  inforno  gli  Aldi,  ed  accennale  al- 
cune opere  di  essi  o  sconosciute  od  inedite,  aveva 
ignorato  l'esistenza  della  relazione  del  erettone.  Av- 
venuta dopo  poco  tempo  la  morie  del  Trivulzio,  io 
di  ciò  non  seppi  più  cosa,  fuorché  al  presente  che 
capi  tommi  sotti  gli  occhi  l'articolo  dell'  Eoo. 

11  signor  Cicogna  non  ha  rammentato  nemmeno  la 
Lettera  di  Aldo  il  giovane,  la  quale  fu  riprodotta  dal 
chiarissimo  sig.  Angelo  Mezzana  nella  continuazione 
delle  memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani 
(tomo  sesto,  parte  seconda,  pag.  676).  In  delta  Let- 
tera Aldo  chiede  alla  Comunità  di  Parma  un  dise- 
gno e  le  notizie  principali  di  essa  città,  da  inserirsi 
nella  descrizione  d'Italia  da  lui  meditata,  ma  non 
mandala  poscia  ad  effetto.  La  Lettera  del  Manuzio  è 
cavata  dalla  stampa  di  lui,  che  si  conserva  in  un  col- 
T  ordinazione  ms.  delia  Comunità  di  Parma  nell' ar- 
chivio del  Comune  medesimo.  A  tutte  le  principali 
città  d'Italia  avrà  l'Aldo  mandata  copia  di  essa  let- 
tera, e  non  sarebbe  difficile  che  frugando  nei  diversi 
archivi,  altre  se  ne  scoprissero.  La  notizia  data  al 
signor  Cicogna  dal  signor  Marco  Procacci  di  Pesaro 
prova  che  anche  al  magistrato  di  quella  città  era 
pervenuta  la  Lettera  di  Aldo. 

L'Autore  dell'Articolo  inserito  nell'Eco,  dietro  la 
scorta  del  signor  Cicogna,  afferma  che  nella  Biogra- 
fia universale,  ove  parlasi  di  Giorgio  Crillon,  non 
si  trova  ricordato  Jacopo.  Eppure  al  nome  CIUCII- 
TON  vi  si  legge  un  lungo  articolo  sul  nostro  Jacopo 
soprannominato  V Ammirabile.  I  suoi  biografi  (e  con 
essi  il  signor  Cicogna)  si  accordano  nel  dire  che  la 
«uà  morte  avvenne  nel  luglio  1583,  ma  da  alcuni 
suoi  opuscoli  da  me  posseduti  si  raccoglie  che  era 
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tuttora  vivo  nel  1599.  Sono  tutti  opuscoli  ài  poche 
carte,  rarissimi  ed  assai  ricercati  in  Inghilterra.  Se 
di  essi  avesse  avuto  notizia  l'autore  dell'Articolo  del- 
YEco,  non  avrebbe  scritto  che  di  lui  non  rimane  tu? 
non  che  un3  ode  latina. 

Aggiungerò  per  ultimo  che  in  una  nota  del  Cata- 
logo della  libreria  di  Giorgio  Hibbert,  venduta  a  Lon- 
dra nel  1829,  a  pag.  105  e  lOti  si  parla  di  un  car- 
tello di  sfida  (challenye)  il  quale  fu  affisso  alle  porte 
delle  chiese  di  Venezia  dal  nostro  erettone  nel  1580. 
Vi  si  dice  che  è  stampalo  nel  grande  carattere  ita- 
lico usato  da  Paolo  Manuzio,  e  assai  probabilmente 
da  lui  medesimo,  la  di  cui  amicizia  per  Crichlon 
è  ben  conosciuta.  Uno  sbaglio  imperdonabile  commise 
l'autore  di  essa  nota,  sostituendo  Paolo  Manuzio  ad 
Aldo  suo  figliuolo.  Paolo  morto  a  Roma  nel  1574  non 
potè  avere  conosciuto  il  erettone  venuto  posterior- 
mente in  Italia,  e  mollo  meno  poi  avere  impresso» 
quel  cartello  a  Venezia  nel  1580. 

Estratto  dal  Quaderno  LXXFI1I  del  Nuovo 
Rìcoglitore  Giugno  1831. 


Stanze  in  lode  delle  gentili  donne  di  Faenza  di 
Messer  Giulio  Castellani.  Milano,  Tosi,  184 1, 
in  8. 


Krìma  che  A.  A.  Re>ouard,  libraio  parigino  e  bi- 
bliografo distintissimo,  publicasse  i  suoi  Annales de 
l' imprimer) e  des  Aide,  esistevano  molti  libri,  nei 
quali,  descrivendosi  le  edizioni  aldine,  si  vedevano 
ricopiati  materialmente  e  riprodotti  i  più  grossolani 
spropositi. 

II  P.  Laire,  bibliotecario  del  Cardinale  de  Brie.wmc 
e  bibliografo  assai  meschino,  fece  stampare  a  Pisa 
nel  1790  la  Serie  delle  edizioni  aldine,  che  è  piena 
di  inesattezze.  Questa  fu  ristampata  nel  1791  a  Pa- 
dova ed  a  Venezia.  Quindi  nel  1803  Giuseppe  Molisi 
la  riprodusse  a  Firenze,  facendovi  alcune  aggiunte. 
Ma  il  Molimi,  bibliografo  di  gran  fama,  e  di  pochis- 
simo sapere,  oltre  l'avervi  ripetuti  i  vecchi  errori, 
altri  ve  ne  aggiunse  nelle  correzioni  da  esso  intro- 
dottevi. Tutti  i  libri  aldini  che  il  Kenoiard  potè  de- 
scrivere sopra  esemplari  passati  nelle  sue  mani,  sono 
descritti  con  una  diligenza  ed  esattezza  scrupolosa. 
Ma  per  quelli  che  ha  dovuto  indicare  sopra  istru- 
zioni straniere  ha  ripetuto  ciò  che  trovò  scritto  iji 
altre  opere,  senza  mettere  in  diffidenza  i  suoi  lettori, 
i  quali  potendo  giudicare  sul  merito  delle  stesse,  non 
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travierebbero,  fidandosi  di  uno  scrittore  giustamente 
apprezzato. 

Alcuni  sbagli  io  ebbi  a  scoprire  nella  seconda  edi- 
zione dei  suoi  Annate*,  e  gliene  trasmisi  le  rettifi- 
cazioni, ebe  egli  inserì  nel  supplemento  ebe  trovasi 
a  pag.  481  e  seguenti  della  terza. 

Ora  esaminando  nella  R.  Biblioteca  di  Brera  un 
rarissimo  libricciuolo  della  raccolta  aldina,  bo  avver- 
tite nella  descrizione  del  Renouard  due  inesattezze 
ebe  egli  ebbe  a  copiare  da  quel  libro  meritamente 
disprezzato,  e  qui  sopra  annunziato,  la  Serie  delle  edi- 
zioni aldine.  Descrivendo  il  libro:  Stanze  in  lode 
delle  gentili  donne  di  Faenza,  ne  fa  autore  un  An- 
tonio Castellani,  e  vi  aggiunge:  douze  payes.  L'au- 
tore di  queste  stanze  non  è  Antonio  Castellani, .nome 
sconosciuto  agli  storici  della  italiana  letteratura, bensì 
Giulio  Castellani,  e  l'opuscolo  non  ha  sole  dodici 
pagine,  ma  dodici  carte,  ossiano  ventiquattro  pagine. 
La  prima  carta  ha  al  recto  il  titolo  (sul  quale  non  appare 
il  nome  dell'autore)  fregialo  dell'ancora  aldina  contor- 
nata da  un  ornamento  di  forma  ovale,  la  stessa  che 
vedesi  al  n.°  5  negli  Annales  des  Aide.  Le  due  che 
seguono,  sono  occupate  da  una  lettera  diretta  a  Gio. 
Evangelista  Armentni,  e  sottoscritta  Giulio  Castellani. 
nella  quale  questo  si  difende  da  molte  accuse  fattegli 
da'  suoi  detrattori  sopra  queste  Stanze.  Segue  una 
carta  bianca  al  recto,  la  quale  ha  al  verso  un  so- 
netto diretto  all'autore  dal  cavalier  Ringhieri.  Poi 
cominciano  le  Stanze  le  quali  occupano  otto  carte 
colle  segnature  B  e  C  di  quattro  ciascheduna,  im- 
presse in  bel  carattere  tondo.  Ogni  pagina  ha  tre 
ottave.  La  dodicesima  ed  ultima  carta  del  volumetto 
è  interamente  bianca.  11  formato  è  in  h. 
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Dopo  d'aver  descritto  un  libretto  tanto  raro,  e  ret- 
tificati gli  sbagli  occorsi  nelle  descrizioni  anteriori, 
ho  pensalo  che  una  ristampa  di  questo  opuscolo  non 
riuscirebbe  discara  al  colto  pubblico.  Primieramente 
mi  è  sembralo  che  possa  interessare  per  la  storia 
delle  famiglie  di  Faenza,  essendovi  menzionali  i  nomi 
delle  donne  più  distinte  di  quella  città  ai  tempi  del- 
Fautore.  In  secondo  luogo,  la  rarità  del  libro  è  tanta 
che  io  non  conosco  l'esistenza  di  un  secondo  esem- 
plare, oltre  quello  della  R.  Biblioteca  di  Brera  (1). 
Per  ultimo,  queste  stanze  mi  parvero  scritte  con  as- 
sai leggiadria,  e  non  immeritevoli  di  una  seconda 
edizione. 

Mi  resta  a  dire  qualche  cosa  sull'autore.  Il  Mitta- 
relli  nelF  I/istoria  litleraria  faventina  cita  un  Giulio 
Castellani  filosofo,  oratore  e  poeta,  che  fu  canonico 
della  cattedrale  della  sua  patria,  poi  lettore  publico 
nel  collegio  della  Sapienza  in  Roma.  In  fine  eletto 
vescovo  di  Cariati,  non  potè  godere  di  tal  dignità, 
morendo  a  Roma  nel  1586.  Mittarelli  dà  il  catalogo 
delle,  sue  opere,  ma  ommettc  le  Stanze  in  lode  delle 
gentili  donne  di  Faenza,  e  termina  col  dire  eh*» 
Giulio  si  nominava  Y Asciutto  accademico  invaghilo, 
Quadrio,  nella  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia  (voi. 
II,  pag.  513),  scrisse  che  nelle  Rime  di  diversi  no- 
bilissimi ed  eccellentissimi  ingegni,  in  lode  di  donna 
Lucrezia  Gonzaga  Marchesana.  In  Bologna,  per 
Giovan  Rossi,  1565,  in  h,  trovansi  rime  di  Giulio 
Castellani  bolognese.  Io  dubito  che  egli  sbagliasse 

(I)  Posteriormente  ne  conobbi  altro  esemplare,  che  fu  ven- 
duto a  Parigi,  colla  libreria  Bearli,  h\  80,  e  steri.  14  Libri, 
nel    1839. 
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nel  dirlo  bolognese,  non  essendo  menzionalo  dal  Fan- 
tuzzi  alcuno  scrittore  di  tal  nome.  Lo  stesso  Quadrio 
(voi.  VII,  pag.  102)  cita  altre  poesie  di  un  Giulio 
Castellai  in  una  Raccolta  di  varie  poesie  di  di- 
versi autori  copiate  da  manoscritti  di  varie  biblio- 
teche d'Italia  nel  giro  di  quattro  anni  dal  sig.  Carlo 
Giuseppe  Pecchi.  Manoscritto  in  h-  presso  il  mar- 
chese don  Carlo   Trivulzio. 

Tiraboschi  (voi.  VII,  parta  II,  pag.  431),  parlando 
di  Giulio  Castellani  faentino,  afferma  di  possedere 
molte  sue  lettere  italiane  da  lui  scritte  a  Cesare 
Gonzaga  signor  di  Guastalla ,  ai  cui  servigi  fu  per 
non  pochi  anni.  Non  facendo  il  Mittarelli  alcun  cenno 
dell'essere  stato  Giulio  ai  servigi  di  Cesare  Gonzaga, 
sembrerebbe  che  due  fossero  i  Castellani  col  nome 
di  Giulio  viventi  alla  stessa  epoca.  L'argomento  di 
queste  stanze  non  pare  molto  confacente  ad  uno  che 
era  canonico  e  poi  fu  creato  vescovo.  Potrebbe  a  ciò 
opporsi  che  monsignor  Bembo  e  monsignor  Brevio  c 
monsignor  Dalla-Casa  scrissero  tutti  poesie  amorose, 
e  l'ultimo  anche  passò  il  segno  col  suo  Capitolo  del 
forno.  Ma  non  potendo  addurre  prove  convincenti  per 
Tuna  o  per  l'altra  di  queste  supposizioni,  lascerò  che 
ognuno  adotti  quella  che  più  gli  va  a  genio,  finché 
da  altri  venga  meglio  rischiarata  questa  controversia. 

Gio.  Evangelista  Armenini,  al  quale  vengono  dall'au- 
tore intitolate  queste  stanze,  è  scrittore  dimenticato 
dal  Mittarelli.  Ma  il  diligenlissimo  Mazzuchelli  non 
lo  omise  nei  suoi  Scrittori  italiani,  ove  accenna  sue 
rime  esistenti  in  diverse  raccolte  impresse  nel  se- 
colo XVI. 

Il  cavaliere  Ringhieri,  autore  del  sonetto  che  sta 
avanti  alle  stanze,  è  ricordato  dal  Famlzzi,  il  quale 
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avverte  che  non  va  confuso  con  messcr  Innocenzio 
Ringihfri,  e  che  il  suo  nome  dì  battesimo  è  incerto. 
Egli  dice  di  non  aver  trovato  ricordanza  di  questo  ca- 
valiere dopo  l'anno  1884.  Ma  se  avesse  conosciuto 
queste  stanze,  avrebbe  avuto  notizia  di  questo  so- 
netto che  si  riferisce  all'anno  1557. 

Dirò  due  parole  anche  di  Antonio  Manuzio,  stam- 
patore del  volumetto.  Secondo  figlio  di  Aldo  il  vec- 
chio, coltivò  egli  pure  le  belle  lettere,  e  fu  l'editore 
dei  Viaggi  alla  Tana,  1543,  in  8,  dell'Orlando  fu- 
rioso, 1545,  in  4,  e  del  secondo  volume  delle  Let- 
tere volgari,  1545,  in  8.  Bandito  da  Venezia  (forse 
per  qualche  scappata  giovanile)  si  ritirò  a  Bologna, 
ove  da  suo  fratello  Paolo  fu  aiutato  ad  erigere  una 
tipografia,  dalla  quale  uscirono  pochi  volumi  negli 
anni  1836  e  1557.  Nuli' altro  di  lui  si  sa,  fuorché 
morì  in  Bologna,  ed  i  suoi  creditori  s'impossessarono 
di  quanto  egli  aveva  lasciato.  Pellegrino  Bonardo  ebbe 
o  tutti  od  in  parte  i  suoi  tipi,  e  molte  sue  edizioni 
di  quell'epoca  sono  eseguite  cogli  stessi  caratteri  di 
Antonio  Manuzio.  Fra  le  edizioni  di  questo,  il  Renouard 
non  menzionò  la  seguente,  un  esemplare  della  quale 
fu  recentemente  scoperto  a  Bologna:  Statuti  e  pro- 
visioni degli  signori  creditori  del  credito  delti  Morelli 
Gualchiere  et  Gabella  grossa  della  città  di  Bologna. 
Bologna,  per  Antonio  Manutio,  1557,  in  folio.  Sei 
carte,  col  l'ancora  aldina.  Questo  volume  fa  ora  parte 
della  raccolta  aldina  che  esiste  nella  biblioteca  di 
S.  E.  il  marchese  Costabili  di  Ferrara  (1). 
Milano,  7  Gennaro,  1841. 

(I)  Questo  esemplare  fu  pai    venduto    colla    Costabiliana   a, 
Parigi  fr.  1<0J>,  e  steri.  6.  G  Libri  nei  185'J. 
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